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MEMORIALE 3 

> 

Fatto per le Afolto Reverende Monache 

di S . Donato , al loro Padre Con • I 

fessone , contro V Ortolano . I 

CAPIXOtO L 1 

■A vrele udito , o Padre Confessore, 

Che degli altrui difetti • e nou de’ suoi 
S 9 accusa delle volte il peccatore . 

Questa volta cosi riesce a noi , 

Che i peccati vogliam dell' Ortolano , 

De’ nostri in vece confessare a Voi . 

Or per cominciar ben di mano in mano r 
Esaminata ben la sua coscienza , 

Vi direm quel, che a noi ci pare strano. 

Quest’ uomo usa una somma diligenza 
Nel far crescer su bella l 9 insalata , 

La quale in vero vien per eccellenza $ 

Ma quella , eh’ a noi tocca alla giornata , 

Son di lattuga certi bei fogliorfi , _ _ 

Di quella più tallit a e spampanata , 

Non si posson dir cesti , ina cestoni t , 

Cosi grandi , paffuti e badiali , 

die pajon camcrelle e padiglioni . _ 

A quelli di Cuccagna sono eguali 
Dove tremila pecore si narra, x 
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' Che stian al fresco sotto ognun <Te’ quali ; 
fiati foglie , che se 1* occhio non la sgarra , 
Par, che se he potrian con quattro sole 
Farsene un* agiatissima zimarra . 

Or noi non abbiam genio a tanta mole 
Di vérzura : un po’ men se ne torrebbe : 
Di tanto strazio ci rincresce e duole . 

TJn qualche grumoleito si vorrebbe , 

£ quella bianca, buona e tenerina r 
Talvolta a noi ancora piacerebbe . 
fi nostro stato all’ tttniltade inclina : 

Non ci cutiam di quella lattugona , 

CU’ è maestosa come una regina , 

Che fiorita vien su , vana , e tronfiona ; 

Ma di quella , che meno il capo estolle : 
In somma noi vorrem della piu buona . 
Qie vuol dir, cbè nel darci le cipolle , 

1 £gli osserva quest 9 ordine si umile ? 

E in darci quelle più bellocce ei bolle ? 

Ce ne dà certe , eh 9 han si del sottile , 

Che sfidano i fuscelli da granate . : 

£ talora ci faa venir la bile , 

E quelle grosse , nobili , sfoggiate 
Non ce le mostra: e dà quelle piccine t 
Che riescon più maghere e stentate ► • > 
Non cipolle ci dà , ma cipolline : 

Enon son le cipolle dell’ Egitto f * 

M a di quelle son certo nipotino*/ 
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Quando nell 5 orto poi facciano tragitto , 

Qui pur di lui a raccontare abbiamo 
Ua altro solennissimo delitto , r 

Allorché noi per esso a spasso andiamo ., 
Osserviam , che le viti vanno in sii , 
Alzando all’ aria ogni lor tralcio e ramo • _ 
Sicché poi V uva non s* arriva più , 

. E far come la volpe bisognò , 

Che di necessità fece virtù . , v ; 
Costei volea mangiar cert* uva , e andò 
A una vite, che avca grappoli in alto. 

In forma tal, che mai non gli arrivò. 

E beuch’ ella facesse più d’ un salto 
Per acciuffarli , non le riuscì j 
Onde si levò stracca dall’ asfalto . 
Dicendo ; Orsù non voglio star più qui : 
Quest’ uva in ogni mò non è matura : 

Or per appunto direm noi cosi , 

In somma tutto stelo ama e procura , 

Quest* Orlolan , a farci alzar la mente 
Ai cielo , e torla a questa terra impura, ^ 
Cerche d 3 ogni altra pianta parimente 
Pota i rami più bassi ; acciò ne frutti 
Non sia di noi chi possa porre il dente. ■ 
Da più di Dio ci par » a / ar SI butti* 
Quel proibi un sol pomo nel suo orto • 
Cosini nel nostro ce gli vieta tutti* 

L’ abbiam per uomo economo ed accorto. 
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Glielo crediam davanzo; anzi che fare 
Gli possiam di spilorcio un passaporto . 
Quel bel detto ci fa troppo osservare : 
Tannile oculis , manibus ridete : 

E noi per vero lo possiam giurate . 

E tutto quanto fa per far mouete : 

Ci vuol fare arricchir coll’ astinenza: 

E per vendere il tutto , il tutto miete . 

In farci avare usa ogni diligenza : 

E perchè vorremm* esser liberali , 

Egli ce ne fa far la penitenza . 

Or ameremmo , o Padre, a questi inali 
Che poueste rimedio : e eh’ ei pentito 
Dal far col nostro , un tal risparmio cali. 
Iddio ci ha di sue grazie favorito , 

Che in vender men cipolle ed insalata * 

In ogni modo abbiaru del pan bollito. 

E quando 1* uva venga vendemmiata 
Da noi , e non da lui , nulla gl’ importi # 
Siccome s’ ogni frutta è piluccata : 

Venda quel che rimane , e non comporti 
Di darci il peggio ; che non par dovere , 
Che il meglio a noi si tolga, e altrui si por- 
Saria questo il comun nostro parere; ( ti. 
Se venuta però uon è 1’ usanza 
Che il padrone del suo non poss’ avere» 
O debb’ avere il peggio, o quel che avanza. 



all: illustrissimo signore 

ABATE , E CANONICO 

BENEDETTO COPPOLI 

Per la Vita da lui scruta dell ’ Illuslriss. 
e Clariss. Sig. Senatore e Cavaliere 
Presidente Niccolò Antinori • 

CAPITOLO IL 

H 0 ] e iio con stupore, e godimento 
Quant’ avete voi scritto ultimamente 
Sopra io scelto nobile argomento : 

Ed bo ammirata , come, vostra meuie 
Su gii ottantacinque anni ancor si fresca 
Si poss’ adoperar si francamente . 

Come mai tutto ancora vi riesca 
E perorare e scrivere e comporre t 
E nuli’ affatto di memoria v’ ésca . 

« 4| 

Intrepido valete in quant’ occorre , 
Teologo scolastico sapete 
Della Scrittura i dubbi oscnri scio ire ; 
Buon Filosofo ancor vi mantenete : 

E i dogmi de’ Filosofi gentili 
Contro quei della Fè nostra abbattete « 

A tempo e luogo usate varj stili , 
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Digitized by Google 


Secondo le materie , clic trattale , ■ - 
•Con argomenti stabili e sottili . 

Per la via retta 1* anime indrizzate i 
£ se qualcuna semplice travia , 

Ben tosto al buon cammin la richiamate . 
Non tralasciate alcun- opera pia , 
Confessionale f cattedra , ed altare , 

Non vi confondou nò la fantasia . 

Nè sol non v’ affatica lo studiare , 

Che sul compir de J diciassette lustri # 
Istorico vi veggio or diventare . 

L’ opre narraste voi d’ un de più illustri 
Cavalieri , che seppe a nobiltà , 

Bontà e dottrina unir con tnodi industri* 
E le diceste con tal proprietà , 

E le arricchiste con lai reflessioni , 

£ con tali dottrine e autorità , 

Che animar ponno * e confermare i buoni 
A proseguir nel bene : ed i cattivi 
Ptitirar dalle Jor false opinioni . 

L’ util , e ’l dolce mescolalo è quivi $ ' 
Mentre il contar le graud’ azion d’ un 
morto , 

Puù servire di lezione a mille vivi . 

Come mostrate « come savio e accorto 
Nel mar di questo mondo un secolare » 
Ancorché a nuoto , -sappia gire in porlo* 
£ quanto più tal fatto eroico appare j J. 
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I Mentre taluno nella salda nave 
Della Religion suole annegare . 

3E con maniera placida e soave 
Venite a dimostrar , che non è vero , 

Che r esser buon crislian sia cosa grave *. 
E in specie per un nato Cavaliero ; 

Giacché qualcuno di reputazione 
Gli par di metterci , a far tal mestiero. 

La Giustizia , la Fé , la Religione 
Vuol , che si debba mantener da’ poveri t 
O da gente di bassa condizione . 

Ma ne’ nobili poi non si ricoveri 
Tal soggezion : e che V esser Cristiani , 

Si et in quantum per grazia in lor s’ an- 
noveri * 

Sia col nome di Dio , pensieri insani 
Di tal fatta non furon nel soggetto , 

Di cui trattaste : e’ gl’ ebbe ognor lontani* 
E la Giustizia e la Pietade in petto 
Portò del pari colla nobil Croce , 

Che sol dovria servir per tal* effetto ' 
!Non per portarla acciò questa dia voce , 
Che quegli è Cavalier ; poiché l’ insegna 
Sola 1’ nom vii non rese mai feroce . 

E quseta appunto mi sovvien , che insegne 
Fra tant* altre , che Esopo rac coDtò , 

In proposito tal favola degna • £ 

Che un asin per fortuna ritrovò 


ro 

La nobil pelle d’ un leotie , e ardita 
Quel baron di vestirla in ruzzo entrò . , 

E se la messe su lindo e pulito , 

E fra Ile bestie più nobili iti branco, 
Comparve ascoso in cosi bel vestito . 
Degli altri riverito fu non manco : 

E mentre eli 5 egli stette zitto e cheto , 
Ebbe ancor egli altri leoni al fianco . 

Ma quando più al ragghiar non fe divieto. 
Fu conosciuto 1* asin mascherato , 

E bruttamente rimandato addreto . 
Voglio dir* io ,, che E abito pregiato ' 

Non serve sol , se L’ opre non s’ uniscono , 
-A -render chi io porta , accreditato . 

E pur dimoili a 1 giorni nostri ambiscono 
Al nobile càralter puro puro : 

E coll’ azioni lor poi 1’ avviliscono .- . 
Credono i folli , e credon mal , sicuro , 

Co’ soldi spesi nel vestito solo , 4 

Di dar gran lume al lor natale oscuro t 
Il Cavalier di cui parlaste , al volo 
S* alzò coll’ ali proprie e splendor diede . 
AIE abito : da lui noi prese' a nolo . 

Il chiaro sangue suo polea far fede, ( gio: 
Che dal posto ei non trasse alcun vantag- 
E dono in lui non fu , ma fu mercede . 
E pur non gli bastò l 5 ampio retaggio 
Degli avi illustri $ perchè a farsi noto f - 
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Chi ha bisogno di loro , a se fa oltraggio. 
Chi dell* albero suo la lingua in moto 
Tien sempre a predicar , degli antenati 
Si fa panegirista , e sè fa ignoro . 

11 vostro Cavalier suoi pregj nati 
Da se stesso vantò , nè si fe bello 
Con quegli , da altrui tolti o accattati . 

Ei , qual lo feste voi, ben fu il modello 
Del Vero Cavalier cristiano e dotto , 

E di quei buoni in somma , eh* han cer- 
vello , 

Perchè , Signor Abate , a dirla sotto 
Voce tra noi , van certi buoni a zonzo, 
Ch’ alfin son matti ed ignoranti ut odo . 
Son di tondo cervel , non men che gonzo : 
Son di sughero più vani e leggieri : 

E si credono più gravi del bronzo . 

Si stiman saggi , e temorarj e fieri 
Insegnan tutto quel, che meno intendono : 
E fan pur da maestri volentieri . 

La via del cielo d’ insegnar pretendono , 

E son al bujo , e non la sanno punto : 
Pensan meschini di salire , e scendono . _ 
E seco scende chi va seco appunto : 

E in fonda valle trovasi smarrito 
11 precettor cogli scolar congiunto . 

E pur ( ditelo a loro ) a menadito 
Sanno la scala della perfezione , 
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Ed ogét grado £ lor palese e trito , 

E pur guidano ( oh Dio ! ) molte persone 
Innocenti , e ne sono i direttori : 

E bisogno han per lor la direzione • 

E talora si fan predicatori , 

E dicono spropositi massicci 
Quando qualclr eresia non buttin fuori. 
Entran di coscienza in varj impicci , . 
Traggono d’ ogni dubbio, e d’ ogni errore 
E fanno ( essi lo san ) quanti pasticci .. 
Lavoran nella vigna del Siguore, 

E potan lungo , e lo pèrche non sanno « 
Nè quand* è il tempo e la stagion migliore. 
E imperiti le recan no tal danno , 

Che in vece d’ uve scelte , a cui fu eletta. 
Sole lambrusche in lei crescèndo vannoi 
Chi piantò questa vigna benedetta 
Egli ci badi » cV opera] si incolti # — 
la un serpa jo ridurranla in fretta . 
Vorrebber esser santi , e agli atti e a 9 volti 
Talora vi parran ; ma lor riesce , 

Non sol coll' opre diventare stolti $i: 1. 
Ma talora anche tristi ; e qualcun esce 
Fuori con certe massime stravolte , 

Onde misto col bene il mal più crésce 
Entran maligui in campi alcune volte , . 
Dove pel buon frumento seminata. 
Sperò 1’ agricoltor piene raccolte ; 
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12 qnancTei non badò , sa v’ ban gettato 
infinita zizzania , acciò svanisca 
Quel moltiplico fertile aspettato • 

La lingua loro , p$r , che rael nutrisca 4 
Ed è veleno del più rio' ; ma basta, 

11 favellar di lor qui si finisca . 

Ci pensi il Tribunale , a etti sovrasta 
L’ invigilar sopra colai santoccr , 

Ch‘ hanno la mente scompigliata* é guasta* 
Egli impedisca lor gli occulti approcci , 
Ch’ usan per attaccar anime imbelli » 

Con certi dogmi lor scritti in cartocci * 
Egli esamini i loro scartabelli , 

É ne faccia la debita baldoria , 

E di questi da noi non si favelli * 

Pe* veri, buoni facciasi memoria , 

Come Voi fate; e parlisi di questi »• 

Che son del nobil mondo e norma c gloria* 
E si pubblichi a tutti e manifesti 
Un si raro esemplar » che inseguì ♦ come . 
Virtù s’ abbracci» e T vizio si calpesti . 
Diasi in luce quest’ opra : e il vostro nome, 
Chq fe splender quel d’ altri » anch’ ei rU 
splenda ; 

L’ Invidia frema , e strappisi le chiome* 
Un lume tal per comuu ben s’ accenda : . 
Non resti occulto , acciò il cammin più 
dritto , - 

Fatinoli Vói. VI IL 2 
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Da c4»i all’ oscuro va, cliìaro s* apprenda. 
E scorga , come , chi vuol far profitto 
Nella cristiana vita , non dee gire 
Sempre nella Tebaide o nell’ Egitto $ 

2VIa che nelle città si può servire 
Iddio con fedeltà pari a’ Romiti : 

E che puossi egual merlo conseguire 5 
Anzi maggior, quanto più sono arditi 
I cimenti , che incontransi , e azzardosi , 

E con bravura son vinti e sopiti . 

Quei soldati stira’ io più valorosi 
In campo aperto a fronte del nemico , 

Di quei , che stanno nel presidio ascosi 
Come fe il vostro Cavaliere amico , 

Tra il fumo della corte , e tra i clamori 
Del foro, e d* incumbeuze in vario intrico: 
Or assediato dagli adulatori, 

Ch’ avean di lui bisogno : or informato 
Sol per malignità da’ mentitori ; 

Ed ei coll’ occhio mai non offuscato , 
Vedere il giusto , scorger la bugia , 

.E la calunnia , dov’ era in aguato . 

E in -questo mentre non smarrir la via 
Buona e diritta , fralle male e storte, 
Dov’ Arianna ancor si perderla : 

E durarla cos\ fino alla morie, 

E trovar luogo tra infiniti affari 
Di compir quel della beata sorte . 
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O queste vcranfienfte singolari 
Prerogative son , «loti distinte. 

Che uon si danno ognor , e dami a rari „ 

E a molli ancor dai iansi , se respinte 
Non fossero da chi le spezza , e vuole 
Starsene colle mani insieme avvinte . 

Iddio riguarda le nostre opre sole : 

E a queste, se saranno o buone o ree» 

O dar il premio , o dar la pena suole. 

La nobil gioventù saper non dee 
Questo modo di far ; perchè oziósa 
Per lo più va a spasso , e mangia e bee . 

Questa non è la vita faticosa, (quella 
Che lu prescritta all’ uom .*■ molto men 
Del vostro Cavaiier si virtuosa', 

E da voi scritto in nobil forma e bella; - 
Ma ben esser dovea nobile e dotto 
Chi d* uomo dotto e nobile favella . 

D’ un soggetto a parlar vi siete indotto 
Ch’ onor vi reca , e voi il recate a lui ; 
Sicché deli’ altro V un uon va al disotto. 

Ei fa pompa per voi dc r pregj sui , 

Per questi i vostri voi noti rendete : 

E immortali cosi siete ambedui. 

Utili a ciascheduno ambedue siete : 

E? morto , che insegnò , come dee viversi; 
Come morir si dee , voi che' vivete . 

A chi di Voi debba più lode ascriverti — 
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Resti indeciso , e ciascheduno legga 
Quanto da Voi di Lui venne a descriversi. 
E quindi ammiri eome Dio provvegga , 
Che T opre d’ un, che giusto e saggio visse, 
( Perchè chi d’ uopo n’ ha, le sue corregga) 
Che giusto e saggio sia quei, che le scrisse 

AL P. ABATE N, N. 

CAPITOLO JJI. 

To vidi tanti per le vostre lodi 
( O Padre Abate ) pubblicarne e dire , 
Tutti impiegati a ritrovarne i modi : 

E tutti prender cetre , e accordar lire , 
Pieni di una fanatica ambizione 
Di potervi altamente applaudire . 

Onde in Toscano , ed in Latin sermone , 
Sonetti varj ed Epigrammi ho udito , 
Madrigali , rispetti , Inni, e Canzone . 
Gara si bella anche me fece ardito 
D’ aprir la bocca a favellar di voi , 

E il vostro merlo me ne fece invito : 

Ma quello stil , che bisognava poi 
Adeguato al soggetto , cioè quello 
Stil fatto a posta , per lodar gli eroi , 
pov’ è J che il mio sì basso e poverello , 


• » * 


Buon é a lodar cosa , che nulla vale ' 
Non gli uomin pieni zeppi di cervello . * 
Ah , che per tanto alzarmi , io non ho ale t 
Non sono un cigno , sono un barbagiaqui f 
Non da trionfo nò , da funerale . 

Tropp’ allo voi volate, e i vostri vanni 
Stendete aquila franca ; e in faccia al Soli? 
Non avet’ occhio, che s’ abbagli e appanni. 
Ed io preiendo di trovar parole 
Per lodarvi ? son giusto una formicola r 
Che si metta a salire eccelsa mole . 

Eh che la musa mia troppo è ridicola 
Per tanta impresa ; ah , eh’ ella è matta , 
e pure 

Qual matto entrar vorria n’ ogni verzicola. 
Stia chela t e ammiri chi le vie sicure 
Batte , per giugner dove gloria stassi : 

Ed ella se ne stia frali’ ombre oscure. 
IVlentre da me tal riflessione fassi , 

Pur troppo vera , eh’ era meglio assai , 
Ch’ io stessi chiotto , e in questo non en* 
trassi ; 

Perchè era tardi , a letto me n’ andai : 

E lasciato di questo ogni pensiero , 
Benché malvolentier mi addormentai • 
Pure quando una cosa nel cimiero , 

E «e 11’ idea si ficca , anche in dormire 
Si tratta , si discorre , c sembra vero ; j 
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Tal* io , eh* etti nel caor si gran desire 
Di lodarvi , nel sonito ecco Morfeo , 

L’ appaltato!* de’ sogni a me venire $ 

E veder molta gente a me si feo , 

Che allegramente andava su in Parnaso : 
Ed io restai com’ un Bartolommeo . 

Non rimaneva punto persuaso, 

D’ aver’ io solo un simile divieto , 

E di non esser come gli altri il caso . 

Onde mi parve , aneli’ io che cheto cheto 
Vi giugnessi alla fin , benché spedato , 
Himaso sempre a tutti gli altri addreto . - 

E vidi lassù in cima esservi un prato 
Cinto d’ allori : e un ricco padiglione 
Accanto ad Elicona esser piantato . 

Qui Apollo stavasi in conversazione 
Colle nove sorelle , ed i Poeti 
Faceangli attorno nobili corone . 

Ed ci de’ raggi suoi più chiari e lieti 
Facendo pompa , verso lor rivolto , 
Sciolse cosi gli accenti suoi discreti . 

Amici , s’ io son più splendente involto , 
N’ ho la cagion : un mio seguace fido 
Verrà fra noi , nè ci vuol correr molto . 

Di là dell’ Arno dal più ameuo lido 
Verrà : già gli ho mandato il mio cavallo 
Pegaseo , che il conduca al nostro nido . 
Già panni di vederlo , s’ io non fallo : 
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E talli ove guardò de 1 Jumi il Dio , 

Si volsero, ed aneli’ io con gli altri in bal- 
E vidi voi , o Padre Abate mio : ( lo 

Ed alle staffe , come due lacchè . 

Starvi due belle femmine vid’ io . 

Oli nuova moda ! allor dissi fra me : 

Che bel servizio per un Ecclesiastico 
E’ questo mai ! che bella cosa affò ! 

E mentre , eli 1 io fra me cosi la mastico, 

E che dicea fra denti il mio parere , 

' Preso da un certo zelo un po’ fantastico; 
11 Berni che conobbe il mio pensiere , (ro 
Comccch 5 egli è Canonico, e anche il Cle- 
Regolare voleva sostenere , 

Disse : Messer Fagiuol , non cosi fiero 
Venir a un tratto alla mormorazione ; 

Ma prima ben chiariscili del vero . 

Wou ti scandolezzare in conclusione 
Subito a prima vista : e tu sai pure , 

Che lo scandolezzarsi è da minchione . 
Quelle nobili donne , oneste e pure, 

'Che fanno cosi degna compagnia 
A quel Padre non mcritan censure . 

Vedi tu quella tutta leggiadria , 

Cinta d* alloro , con cerulea vesta , 

Col plettro al collo ? eli’ è la Poesia • 

So pur eli' qualch' ajuto aneli" a te presta • 
Egli è vero ( risposi ) io la derisi 
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A torto ; siila Poesia è questa . (fisi, 
IWa quell* altra , in cui tengo or gli occhi 
. Chi è , che da manritta stassi , e tiene 
Sotto braccio una ruota, ed ha due visi ? 
Messer Francesco allor soggiunse : O bene. 
Quella , che tu or non conosci, appunto , 
Quella dell’ altra è più donna dabbene , 
Però impara , cbe pria, eh’ un non è giunto 
A intender bene il ver, buon espediente 
In questo caso, e il non discorrer punto . 
Tu vuoi , Fagiuolo mio , fare il saccente, 
E dalf aspetto dare altrui la taccia: . 

E a questa foggia s’opra malamente. 
Quella donna» eh* è Vi, eh’ ha doppia faccia, 
JE quella ruota appresso , se noi sai. 

Chi ella sia , or di 6aper ti piaccia. 

E’ la Teologia , quella , che mai 
Non sapesti chi fusse a' giorni tuoi ; 

E giudizio di lei dar ne vorrai? 

Vedi quei volli vaghi tuli’ a dnoi , 

Coll* un più giovan’ ella guarda il cielo , 
Col più vecchio la terra osserva poi . 

Il che vuol dir , che con amore e zelo 
Dee mirar Dio e 1’ uomo , nè si alzare , 
Che non s’ abbassi all’ uman fragil velo . 
E quella ruota viene ad insegnare , 

Che come questa col punto più basso , 
Sol del suo cerchio il suol viene a toccare» 
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Il Teologo pur del senso lasso 
( Nel suo saper) si dee solo servire , 

Per gir più là , non per fermare il passo * 
Or quest’ alta scienza , che venire 
Vedi a mandritta, familiare a lui. 

Lo fa nel mondo , qual’ egli è apparire . ; 
Non vi son dubbj cosi oscuri e bui , 

Ch’ egli non sciolga a un tratto, e uon dia 
Con un parere la risposta a dui . ( tosto. 

Egli si in tal dottrina ha preso il posto. 
Che nell’ intender San Tommaso, e ScolQ 
Senza contrasto gli fa stare accosto . 

Dì lai materie ogni sentier gli è noto ; . 
L’ Eresia si spaventa in rimirarlo , 

E in disputar con lui rimane un boto . t 
Tutto diss* io , va bene , e più non parlo ; 
Colla Teologia però , che ci ha 
Che far la Poesia ? non so trovarlo . 
Quella, cose divine e verità 
Solo ricerca : e questa ,- sol fandonie , 
Bugie , favole , errori , e falsità. 

1 Santi Padri colle suore Aonie 
Non convengono punto ; e jion so, che 
Abbina fra lor congressi e cerimonie . 
Come? ( sentii gridarmi dietro) affé , 

Che tu se* pazzo : mi rivolto e veggio 
Dante tutto sdegnato in verso me 
Tu non potevi mai , Fagiuol + dir peggio. I 



i by Google 


tt 

Come ? la Poesia può senz* offesa , 

Colla Teologia stare in un seggio . 

Di fare auch’ io mi son preso la scesa 
Da Poeta e Teologo : hai veduta 
La mia commedia ? Se Y hai letta e intesa) 
Vedrai la Poesia, che non rifiuta 
Colla Teologia d’ esser sicura : 

Balsamo è 1' una all’ altra , e non cicuta . 
Mira il mio libro a qual mai giunse altura. 
Che il Boccaccio attestò,, eh’ io feci degno 
,, Di temporale e spiritai scrittura . 

Com’ or’ ei , ancor’ io giunsi a tal segno $ 
Però chetali : ed io zitto e confuso , 

Mi rintuzzi nel mio meschino ingegno . 

Ma pure alzando vergognoso il muso , 
Vidivi scavalcare, e Apollo istesso 
Un complimento vi fe fuor dell’ uso . 
Vien ( disse) primo onor del mio Permesso: 
E presovi per man con faccia lieta , 

Si contentò , che gli sedeste appresso. 
Alle Muse gridò : Giacché a tal mela 
Giunge costui ; olà , tutte onorate 
L’ altissimo Teologo e Poeta . 

E quelle figlie e suore , allor pensate , 

Che melodia, che strepito canoro 
Fero ascoltar per le Febee vallate . 
tVi volle Apollo incoronar d* alloro : 

L a sacra cetra sua vi pose al collo , 
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Per cui si fe più armonioso il coro . 
Fuvvi portato a farvene satollo 
D’ Agaunippeo liquor pieno un secchione, 
Di più sostanza del brodo di pollo . 

E de’ Poeti la conversazione 
Tutta vi diede un viva , viva , viva 
A pieno coro sul falso bordone . 

Ad un frastuono tale io , che dormiva , 
Spaventato mi desto : e risvegliato , 
Ancora ancora- il grand’ applauso udiva ». 
Or se di voi non mi permette il Fato 
Di favellar , mi basti , e me ne gloria) 
Quanto il mio sogno m’ ba di voi mo- 
strato ; 

Ma fu , dond* egli usci porta &’ avorio . 


AL MOLTO REVERENDO PADRE 

FRANCESCO ANTONIO 

' BIASUCCI 

DELLA. COMPAGNIA DI GESÙ. 

Gli scrive dalla Pieve di S. Eustachio in 
Aconc , in occasione d’ esser’ ivi con 
Monsignore Illustrissimo Arcivescovo in 
' visita . 

CAPITOLO IV. 

M: ritrovo alla Pieve di quel Santo , 

Che vide un Crocifisso intesta a un cervo: 
E qui per poco fo dimora intanto. 

Con Monsignor tutte le chiese osservo : 

Ei si compiace d* ordinare , e i’ scrivo: 
E’ egli il capo , ed io di braccio servo. 
Cavalcando e scrivendo adesso vivo : 

E pero scrivo a voi questi due versi » 

E un pezzo di viaggio vi descrivo . 

Di vista a* cinque la cupola persi , 

Ed a cercar de’ campami si venne , 

Tutti a cavallo su destrier diversi . 
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Son carogne squisite , ottime brennè ; 

Si va bel bel col Sole in sul giubbone : 
Cosisi fa la visita solènne. 

È’ a me toccato Un certo Cavallone , 

Ch’ i’ 1 5 ho per oriundodalTrojauó : 

E non’ è mal fondata 1’ Opinione . 

Gorgoglia il corpo suo in modo strano i 
Onde crédo * eh’ e’ sia d’ armati pregno* 
E temo Un tradimento deretano . 

ì)i piu. s’ aggiiinguè uri altro contrasegno 
Ei , sé Ùòil è ìiràtò , non si muove ì 
Và intéro intèVò, siedi’ e’ par dì legnò» • 

Ma irti dàn quésti iPreti altre riprove , 

Ch’ e’ nortsiatal, pèrdi’ alla mangiatoia 
In finir biada fa stupènde proVe . 

In somma egli è un cavallo , eh’ c uria gioja 
Degno d’ esser offerto ànch* ei per boto: 
E uìi vero botò s* e’ noti è, eh* i’ muoja. 

Solànieute in mangiare acquisti moto : 

Ma P ha nelle ganàsce Solamente < 

Del resto poi rie’ piedi è affatto immoto. 

È su quésto Cassone giornàltricHte 
Conviert , eh’ io monti , eh’ è unò strug 
gimento 

Il non vc-derlò muòversi niente . 

Quando ch* io òi son su , mi guarda attento 
E a seder mi par d’ esser perlappuuto , 

Un simulacro sopra un monumento . 
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Arrivo sempre, quandi’ ogni altro è giunto, - 
Qual imraagin portata a processione , 
Pianili pianin, senza scompormi punto . 

Ve lo vo’ dar , s’ andiate alla missione } .* 
Che il caso a far da pulito sarà : 

E vi potrete far sopra il sermone . 

Non dubitate , non si muoverà , 

E non vi caverà punto di tuono , 

E ferrilo più del pergamo starà. 

Questo cavallo è Stoico, e non minchiono: 
Non lo muove piacer , s’ io Y accarezzo: 
Non lo muove dolor , $’ io lo bastono. 

In modo tale all’ umiltade è avvezzo. 

Che fa in questa virtù cose eccellenti: 
Guarda che mai sia ’l primo ! e sempre il 
zezzo . 

Ond’ è, che io ne cavo gli argomenti , 

Che inventariar dovendolo, fra’ mobili 
Noi potrei por, nè men fra’ semoventi^ 

Ma sol fra’ beni stabili ed immobili, 

O Traile statue d’ una galleria , 

Di quelle per P antichità più nobili 

Or basta , avrò pazienza tuttavia , 

Quest 3 altri, che ci restan, pochi giorni. 
Giacche 1* ho avuto per più lunga via. 

Si visita» così questi contorni : 

Questi Preti hanno caro di sbrigarci , 
Perchè noi Ior voliam le madie e i forni. 


Mostrar* d 1 averci caro , e dì bramarci: 
Quando sarena da lor,voglion sapere; 

Ma in quel mentre cercan d’avviarci. 
Suonano le campane a più potere : 

Non si sa , se però suonino a festa. 
Quando eh* e 9 ci cominciano a vedere. 

Io per me credo suonino a tempesta ; 

Ma una razza di nugoli noi siamo , 

Che il suon ci fa accostare, e non ci arrestai 
Peggiori del ramarro diventiamo : 

Al suon delle campane egli si stacca: 

E noi al suon di quelle ci attacchiamo. 

A questi preti non importa un acca , 

Che Monsignor gli visiti in persona. 

Nè stiman quest’ onore una patacca . 

A me tutti però fan cera buona 5 
Perchè poi nella tassa delle spese, 

Dicon : Questi è quel, che ci minchionati 
Tutti fan da mendichi: e per un mese 
(Dice quegli ) io non ho pur dacampar$$ 
Anno la chiesa , nulla non mi rese. 
Nessun de’ popolani vuol crepare ; 

Ma ora nonaimen, lodato Dio , 

La Croce attorno comincia a girare. 
Grida quell’ altro ; Se sapeste , io 
Ho trovato la chiesa rovinata , 

E finora ci ho speso tatto il mio . 
jChi giara, che non bastagli l’ entrati 



Per Io consumo della chiesa sola ? r 
E per tener la latnpana avviata. 

Chi ebbe la bufera e la gragnuola : 

Chi si lamenta, che T antecessore 
Non vi lasciò nè camice nè stola: 
lu somma tutti fan questo romore : 

Nessun vi campa, e pur tutti son vivi , 

Ed hi imo buona cera e buon colore. 

E quando pure la vacanza arrivi 
I)’ una di queste chiese, a farsi avarili 
Son cento; or non so ciò da che derivi. 

E le chieggon con modi anche pressanti. 

Se noi non vogliatn dire impertinenti, 

E che Simone non ci metta i guanti. 

Poi quando ^ ha nri 'avute, ecco i lamenti: 

E pur , quand’ una chiesa si pretende 
Da lor, cercano accorti e diligenti 
In primo luogo di quant’ ella rende: 

Eia migliore è quella, ch’ha più entrala, 
E che da far vi son poche faccende. 

Se 1’ aria vi sia buona e temperata ; 

Se comoda vi sia 1’ abitazione: 

La colornbaja se è ben’ avviata. 

Del resto quanto numer di persone 
Siano nel popol, ch’e alla chiesa annesso, 
11 cui peso si pongon sul giubbone: 
Quanto sia quello, ch’hanno obbligo espresso, 
Come pastori deputati a posta , 
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Per sempre stare al loro ovile appresso: 
Quanta lor vien mai diligenza imposta 
D’ invigilare ad ogni pecorella , 

Cbe dal gregge si sbranca e si discosta: 

E qual conto mai dee render di quella, 

Cbe per di lui cagion , di lai pigrizia , 
Misera rompe il collo, o si perd’ ella: 

Qual dottrina aver debba, e qual perizia 1 
in indrizzarla per la buona via ' 
Discoprendo de’ Inpi ogni malizia . 

E qui non si può dir mai, quanto sia • * * 

1J esempio necessario ed il sapere , 

E che quello con questo unito sia . 

Perchè male riesce quel vedere , 

Che il pastor gridi alle pecore: Su, 

Correte , andate : ed egli stia a sedere. 

E peggio poi s’ ei dica lor: Lassù * 

Poggiate all’ erta, ove le buone vanno - 
Ed alla china egli sen vada iu giù: 

E non intende , eh’ elle non v’ andranno; * 
Egli è la prima pecora, e non sà, 

,, Che ciocché fa la prima, e l’altre fanno» 
Bisogna lor procedere in bontà, 

In discretezza, in carità, in prudenza: 

E quelle seguir se allor vedrà : 

Usar la correzione a tempo , e senza ■- 
Mescolarvi lo sdegno ed il livore , 

E farla diventar malediceva » 

• - 3 . 
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Di tante Còse non avrà timore 
Chi non ne sa nessuna, in tate strada 
D’ entrare ardito, e farsi direttore? 

A tutto questo, ancorché sia non rada. 

La schiera , che ci pensi, v* è qualcuno 
Nondimeno, che troppo non ci bada. 

In somma all 4 util suo bada più d uno, 

E meno a quello delle pecorelle* 

Egli s’ inpingui , e stian’ esse a digiuno. 
Le tosi e munga e levi lor la pelle , 

E non abbia di loro altra premura , 

Che satollarsi a spese ognor di quelle. 
Senza considerar , che la pastura 
E'cli quel gregge, alle cui spese ei mangia? 
E perciò mangia, perch’ ei n’ abbia cura. 

. Ma questa cura in cura sua si cangia: 

Nè sol campar vuole alle spese loro, 

E campar bene: ma di più per frangia 
Vuol far negozio, e accumular dell oro,^ 
Perch’ è dovere, che un par suo si pigli» 
Ed abbia quel di più per suo decoro. 

E cosi in quel d’altrui pone gli artigli, 

Pc’ nipoti arricchir dopo di se: 

Dio me ne guardi , eh' io dicessi i figli» 
Nè sa , che quanto della chiesa v e. 

Tolto d’ essa, e il di lui mantenimento, 
11 resto c di quel popolo mercè. 

Ed oh di quella il debito ornamento 
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Quanto è modesto , anzi taluno stare 
La fa in logoro e scarso fornimento . 

Per lei da buon economo sa fare : 

Da prodigo per se , da scialatore: 

E pe’ poveri ha poi le mani avare. 

Questi son suoi pupilli: e lui tutore 
Del patrimonio lor fece in quell atto. 
Che quella chiesa a lui diede il Signore. 
Quella è lor patrimonio: ei ne fu fatto 
Rettor, non rapitor, com’ ei suppone, 

E come ei crede, e com'egli opra in fatto. 
Ah, che chi chiede, ed ha la pretensione 
D’ una gran cura, e d’ una ricca chiesa. 
Di quel , eh’ ci chiede, non ha cognizione. 
S'accolla un doppio aggravio, entra ia 
impresa 

Di render conto d’altrui roba tolta, 

E della cura d'anime mal presa, 

Nc dì questa mal presa, ma talvolta 
Di qualcli’ anima ancor, ch’io non voTrei, 
Tn varj errori con se stesso iuvolta; 
fervendosi del mezzo appunto, eh’ ei 
Aveva per discior le ree catene , 

Che raddoppiando a se, non toglie a lai» 
Della Chiesa di più , s’egli la tiene 
Da vii fantesca, quando dèe tenerla 
Da cara sposa sua, come conviene, 
in tal sordida guisa fa Vederla ; 
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Che chi la mira perde In quell' istante 
La devozion, dove dovrebbe averla: 

Nè meditar può mai , che dominante 
Li stà in sua regia Iddio; ma solo, quando 
Nella stalla nacqu’ ei misero infante. 

E dove mai son’ ito adesso entrando 
In su quest’otta , come voi vedete, 

A* porri veramente predicando? 

Orsù lasciamo star di grazia il prete: 

Di già nolile tangere fu detto 
Da chi meglio di me, voi lo sapete . 

IVI i viene il sonno, ed ho vicino il lettor 
Or quest’ occasion prossima mi vuole 
Farmivi gettar su cosi in farsetto , 

Già domattina all 9 apparir del Sole 
Si brutta sella, e il suddetto cavallo 
M’aspetta, perchè tutto io mi console. 

Qui si cammina via senza intervallo 
Di tempo: e dov 9 un giorno si riposa , 

Se vi si dorme un altro giorno è fallo. 

Qui si lavora , e non si prende posa: 

Or si scende una valle, or d 9 un poggiuolo 
Si sale Terta ripida e sassosa . 

Andiamo anche di notte: e un tale stuolo 
Chi di lontano scorge, mai non crede 
Che invisita si vada, ma a frugnolo. 

Ci dicon : Ci è una chiesa, che si vede. 

Ci son due passi: e poi vi son due miglia.; 






re."- j . - .-n. ^sitaut 


_ , . 33 

E c impegnan talora a andarvi a piede. 

p Monsignore in pace se la piglia , 

E tira innanzi, e gode, se patisce; 

Aia chi è seco brontola e bisbiglia. 

Il prete solamente ne gioisce, 

Che intanto accorcia i giorni, e scemai pasti, 
E con più brevità ci digerisce . 

Ma non più per adesso: questo basti: 

La mezza notte è passata davvero, 

E gli occhi a star 9 aperti liande 9 contrasti. 

Tenetemi voi fisso nel pensiero : 

Pregate Dio per ine con devozione, 
Perclv io ritorni a rivedervi intero . 

In breve mi vedrete ; che d 5 Acone 
Ci partirem domani al conto mio; 

E finirei/! la visita a Girone. 

Poso la penna, spengo il lume, addio . 
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AL MEDESIMO 

Gli scrive alla Pieve di S. Cresci t dove si 
ritrovava C Altezza Reale del Sete • 
riissimo Granduca Cosimo III, 

*■ # 

CAPITOLO V. 

V 

A era venuto in tanta diligenza 
À far le cerimonie , e il buon viaggio 
Dar per San Cresci a vostra Reverenza 
Ma percli’ io sono un certo personaggio 
Agiato in adempire al Galateo , 

Trovai di’ era partito il carriaggio : 

£ che vói , che badate ad ogni neo , 

Pel vostro buon riguardo , a diciotl’ offe 
Pel fresco andaste via sul Pegaseo . 

Corpo di me ! che ne sentii dolore , 

Mentre la lisciatura e il tempo persi , 
Sena’ alcuu frutto , e poi commessi errore* 
Però vi scrivo questi quattro versi , 

Per rattoppare un tanto mancamento » 

Di cui non so , se basterà il dolersi « 

Pure , per ottener compatimento , 
Comparisco davanti al tribunale 
Del vostro chiaro e buon discernimento % 
Ed umile esibisco un memoriale , 

Dove di questa mia malacreanza 
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Porto più d’ una scusa speciale . 

In primis , chi ha negozj d’ importanza , 
Può trasgredir le cerimonie : e queste 
Fare di poi , se miglior tempo avanza . 
Or’ eccoci nel caso : voi sapeste 
Ch’ io sono de’ Collegj , che è un consesso 
D’ uomini grandi e di svegliate teste . 
Perchè quando il Senato è in compromesso 
Di cose decretar considerabili , 

Ciascun di noi colla sua fava è ammesso * 
Siam personaggi gravi ed ammirabili 
Al par di Beda : e come tali in vero , 

Il titolo godiam di venerabili . 

Collegj idest Colleghi nell' impero. 
Semiregnanti, tocchi di monarchi. 
Soggetti scelti e di talento intero . 

In lucco poi , come descrive il Varchi, 

Si debb’ assister sempre all’ estrazioni , 
Del Podestà di Campi , e Montevarchi , 
Far soddisfare quei , che co 5 lioui 
Fan camerata: e la Guardia di quelli, 
Che quando abbrucia , a spegner va a gi- 
Aver cento pensier , mille cervelli , (roni. 
Infin di far pagar la provvisione 
A chi fa le girandole e pannelli , 

Ora deesi andare a processione 
Dopo il Senato, e i Giudici di Ruota , 

E in gravità si sventola il sajone . 
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Per questo in tanti affèr là mente voti 
Scórdossi de’ suoi debiti rispètti , 

E vi lascio come persona ignota . 

Inoltre della visitai precetti 
Distendo de Archiepiscopi mandalo , 

Dé s preti per correggere i difetti . 

Di più uria Commedia anche ho avviato 4 
Per dare all’ Elettrice Palatina , 

La qual mi preme più del Collegiato . 
Vedete or se bisogna aver dòttriuà 
E vigor per sapersi in piè tenere , 

E non andare a ruòtoli alla china . 

Non ho taglio dà Lare un sol mes^ieré , 

E ne* fó molti : sto prò tribunati , 

Ora fó il comico, ora il catìdéllieré . 

Ufizj tùiti differènti , é tali , 

Che gran còsa sarà , se il tritò ceèvelfò 
In questo Sollión non mette Y ali . 

Ma convien lavorai*, questo è il rovello 
E’ vero , che f ùom nàsce alla fatica , • 

Come apparito al volar riasce V uccello . 
Pertanto , o Padre , noti v’ impórti cica , 

"Sé il mio termine fu incitile e bruttò 
Perdonatemi , e più non se ne dica . 
Venghiamo ad altro di maggiorcostrtiffo : 
Pensa, se adèsso voi fatte del bene , 

Cornee solito vostro il far per tutto. 
Fatene pur , perchè la morte vieriè; ~ * 
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Fra pochi giorni addio Fave e Fagiuoli : 
Oh come presto han da irritarsi scene ! 
Basta , il morire ancor non mi da duoli : 
Per or me gli da il vivere, e il campare 
Io colla moglie , e più cinque figliuoli. 
Tutti d’ ottimo gusto : ed il cantare , 

Nè il far versi non giova a satollargli : 

Ci vuol altro alla fè , voglion mangiare. 
E non ho la virtù d’ alimentargli , 
Cangiando l’acqua in vino, i sassi in pane; 
Ma quattrini bisognano, c trovargli . 

Io gli esorto al digiun delle campane , 
Celebro la dieta, e il mangiar poco; 

Ma fanno conto in ciò, di’ abbaj un cane. 
Si pigliano il mio dire in riso , in giuoco : 
Sempre per masticare han pronti i denti 
Ed io invano , predicando , affioco . 
Questi ragazzi son cambj correnti , 

Che mangian noti’ e di : nè vai preghiera, 
Perche più sobrio qualchedun diventi , 

Le vigilie 1’ osservar! , questa è vera : 
Perchè fanno un sol pasto , cominciando 
A mangiar da mattina infino a sera . 

E se verran cosi moltiplicando: (mi: 

Tale abbondanza , oh Dio ! vuol rovi] 
Raccolta tal mi manderà accautanj 
Io vi prego perciò a ract 
A cotesto San Cresci be 
Fagiuoli Voi . Vili, / 
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1 Che voglia con pietade riguardarmi . 

Del suo nome veder vorrei 1’ effetto , 

Che mi crescesse nelle botti il vino, (to. 
Ne* sacchi il grano : e dite, eh’ io 1* aspet- 
E se non vuole quell’ Eroe divino 
far miracoli doppj , un sol ne faccia. 
Crescendomi i danar nel borsellino. 

"Ma perchè io non meriti la taccia 
Di temerario, diedi merli privo, 

. Di miracoli ambisca andare a caccia ; 

Mi cheto : e confessandomi cattivo , 

Qual sono, spero nondimen, che Iddio, 
Che ra* ajuti, farallo infio eh’ io vivo. 
Egli , che sopra il buono e sopra il rio 
Suol far nascere il Sole, un raggio ancora 
i Farà , che ne rispleuda a favor mio . 

Ei disporrà , che il pio Signor , ebe ora 
Si ritrova costi , che cominciò 
A. sollevarmi, proseguisca ancora. 
Ditegli, quanto è 1’ obbligo però , 

Ch’ io gli professo : e giuro da Fagiuolo , 
Che per servizio suo mi sviserò: 

Che d’ esser suo vassallo io mi consolo , 
Nè si sdegni d 5 aver questo legume , 
X! 1 !’ altre piante nobili nel ruolo , 
Perché della mia razza non presume 
Il Valdavu' 0 P r °durne : e son civaja » . 
Che mai esser ventosa ebbi in costume . 


Pertanto, a far mia sorte allegra e gaja , 
Scodellatemi innanzi a’ piedi suoi , 

E faccia egli di me quel , che gli paja . 
Del,' Testante col cuor saluto voi: 

Non vi scordate di me nel Memento, 
Vivorum ora , ed in quell’ altro poi . 
Mantenetevi sano , acciocché cento 
E mille e più, facciate anime elette. 

, Firenze , sette Luglio , s* io non mento , 
Dell’ anpo millesettecento sette. 


AL MEDESIMO 

« 

% 

Gli scrive allo stesso luogo , pregandolo 
: a intercedere dal Serenissimo Grandu- 
ca , ivi dimorante , la conferma del 
Magistrato degli Otto . . 

CAPITOLO VI. 

P : . . ^ 

adre BIASUCCI , scriver questa mia 
, ; Voleva prima d’ ora ; ma pensate , 

Prima d’ ora non ho trovo la via . 
Bisogna , Padre mio , che voi sappiate , 
Ch’ .io non posso mai scriver , quando vo* 
O queste son le cose tribolate 1 {glio: 
L’ altrQ dì presi in man la penna e il foglio, 
Per scrivervi così quattro terzine j 
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Ma eccoti in un subito 1* imbrogliò , 
Mentre avevo invocato a questo fine 
Febo e le Muse : il servitore allora 
Mi venne a dir non ci son più fascine'*, 

.Va , comprane dell' altre in tua malora 
( Gli rispos’ io ) ina datemi i quattrini 
( Replica quegli ) ed io gli metto fuora . . 
Quindi tornando a scriver , due bambini 
Piangono , che la serva ha fatto il pane # 
Nè loro volle fare i chiocciolini , - 
Andate via ( i 9 urlo coni’ ira cane ) 

E fatevegli far , cosi interrotto 
Ogni concetto , ogni pensier rimane . 
Partono quelli , e i’ torno a tirar sotto i ; 
Fo un olezzo verso, ed ecco ch’è picchiato? 
' Chi è ? è uno , che mi vuol far motto , 
Passi mai più : ed eccolo passato , 

E dice : Io son venuto qui : lo vpggo ; 
Ho in tasca te , e chi ti ci ha mandato , 
Prosegue a dire , io paziente reggo : 

Son il garzon del fondaco , ecco il conto r 
Ed io lo piglio # e a stracciasacco leggo , 
Poi rispondo ; e cosi ? quei con impronto 
Modo ripete : è la Ragion fìuila , 

E si dee far 9 adesso il saldo pronto.. 

Ora non ho danari ; oh la partita 
Va saldala . Saldatela ; io non ho 
Ora coni 9 ora , eli’ è bell' e fiuita. - - 



Intanto che cosi altercando vò , 

Sento un fracasso, ed un gridare: Oh Dio! 
Ch’ è stato? è un mio ragazzo , che cascò: 
S 9 è fatto un corno . Oh poVerin ! grid 1 io : 
Schiacciategliene : egli è meglio po’ poi , 
Che sia sopra il suo capo » che sul mio • 
In tai frangenti ora pensate voi , 

Perdo r estro poetico , e la Musa 
Per rabbia se ne va pe’ fatti suoi . 

U poèta non vuol 1* idea confusa 
Da litigj , inquietudini , e contese , 

Nè da qualunque altra faccenda astrusa : 
E molto men dal dover fare spese ; 

Ma vuole ( come ben dice il Guarino ) 

,, Lieto nido, esca dolce, aura cortese. 
Considerale , il suo furor divino 
Come Apollo eccitar pup ’n un poeta , 
Pien di bisogni, e che non ha un quattrino? 
Cora* ei possa cantar con mente lieta , 

Se quando 1’ ora vien di desinare , 

Si trova in Ratisboua a far dieta . 

JJn brullo giuoco converragli fare : 

Nè avendo da rispondere a danari 
Sarà forzato a porsi a taroccare . 

Affé che questi qu'i son casi amari .* 

Però se non v’ ho scritto pria d’ adesso , 
Da quanto ho detto la ragion s’ impari . 
Qta m’ è pur di acrivsryi concesso^ ^ _ 
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Mentre che il Serenissimo Padrone 
• A tanti mali a rimediar si è messo . 

Pien di benignità , di compassione , 
r M* ha dato gli Odo , ide <t il Magistrato, 
Clr ho sopì a il criminal giurisdizione . 

Del quale già mi sono impossessato , 

E sto col lucco indosso , s'i eh* i’ pajo 
Un pule; n nella stoppa rinvoltato 
E' un lucco da portarsi di Gennajo , 

E lo porlo di Luglio ; onde mio danno , 
Se mi fa freddo sotto questo sajo . 

Del certo , che le genti non potranno 
Dir , costui non fa nulla , mentre che 
Sudar’ a questa foggia mi vedranno . 

Se Sua Altezza non si degna a me 
Dar la conferma , il lucco è d’ uu tenore , 
Da far pigliarmi un mal di petto affé*’ 
Se poi io ricevessi un tal favore , 

Appunto ne verrebbe la stagione , 

Che io con esso potrei farmi onore . 

Deh Padre , se v’ aveste 1’ occasione , 

Da poterne informar V Altezza sua ; 
Altnen del lucco per riputazione . 
Verreste a fare un bel servizio a dua , 

Al Ukco , e a me ; proplerea me rernitto 
In ma pittate , et in memoria tua . 

Del resto io bado , che sia fatto il dritto : 
Non manco alle tornata : e si procura , 
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Ch' abbia la giusta pena ogni delitto . 

La prima causa fu scabrosa e dura : 

S’ aggiustò fra due femmine duello. 

Ma non di quei soggetti alla censura . 

S 3 eran graffiate tutte iia e rovello : . 

E s’ erau rnalameute pettinate , 

Del lendinoso crin 1 ’ aurato vello . 
Comparve fralle spoglie lacerate , 

Una cuffia si concia e contraffatta , 

Che commosse a spavento ed a pietale . 
Era ridotta in grado , che si traila , 

Che non v’era uu piasi rei da fare intero. 
Un morso per coprir d’ una mignatta . 

A spettacolo tanto atroce e fiero , 

Rimase il Magistrato sbalordito, 

Stupì la vista , inorridì il pensiero . 
Esaminossi il. fatto : e tutto udito , 

Di quelle due pettegole guerriere “~ v - 
Com’ era il marzial caso seguilo $ 
Riconciliati pria , 00114' è dovere , 

Gli animi , ci restò , la cuffia rotta 
Da giudicar quanto potea valere . 

Qui rinnovarmi le querele allotta 
Sopra le stime di cosi gran danno : (ta. 
E il più o il meno all* una e all'altra scot* 
Pur si concluse , dopo un lungo affanno , 
Che T offéosora alla dannificata , 

Paghi due giuli io. unwiue d’ un anno ; : 
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Basta d* un mese : e tal sentenza grata 
Fu ad ambedue le donne bellicose 
E ciascuna n’ andò via consolata • 

Tal successo neir animo mi pose 
Un buon augurio, per 1’ aggiustamento 
Delle del mondo scompigliate cose . 
Perchè vedete Padre , fu un cimento 
Grande , chetar due donne, e donne irate » 
E porle iu pace i oh fortunato evento ! 
Ch s è quanto posso dirvi : ed altre date 
Nuove da me non son ; perchè 1’ avrete 
Da genti , che le sanno più accertate . 
Quelle dì casa mia , se le volete , 

Son queste , fra due mesi , o poco più 
Nascrrmi un altro crede sentirete . 

V anno passato supplicata fu 
La Reverenza vostra , acciò pregasse 
Per me San Cresci , essendo costassù , 
Che il grano mi crescesse ed aumentasse. 
Di cui vota la madia ognor rimane : 

E non la geme , che me lo mangiasse * 
Voi avete scambialo , e rese vane 
Le mie sperauze : non i mangiatori, 
Volevo eh’ egli mi crescesse il pane ; 

E questo scema . Deh de’ suoi favori 
Non erra»e in pregarlo; perch’ ei suole. 

Le suppliche esaudir degli -Crateri » 

Del resto faccio fine alle parole t 

\ 
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Vi prego a comandarmi ; eli* io ricevo 
Gusto in servirvi , e 1* obbligo lo vuole . 
Al Padron Serenissimo, a cui devo 
Tutto quanto me stesso , a i piè buttatemi 
Giacché in lui fondo tutto il mio sollievo. 
Giurate, quando voi tal grazia fatemi , 

Che il Fagiuoli non altro al mondo ambi. 
Che di servirlo , e in ciò pronto mostrate- 
fi in offerirmi a lui , dite cosi , ( mi . 

Che tutto al suo volere il mio consagro ; 
Ma in Sabato ciò fate , o in Venerdì , 
Che i Fagiuol fan più spicco in giorno ma- 
gro . 

AL MEDESIMO 

jGli scrive nello stesso luogo , pregandola 
a ringraziare il Serenissimo Granduca , 
ivi dimorante , per averlo ammesso net 
Consiglio detto del Dugento . 

CAPITOLO VII. 

C . 

on voi mi dolsi a questi giorni in prosai 
Di mia sventura, che non ebbi gli Otto: 
E una lettera scrissi dolorosa . 

Adesso vengo in rima a farvi motto , 

E a raccontarvi , come a questi di , 


Il mio duolo restò quasi interrotto. 

E credo fosse il giorno , che parti 
L’ Altezza Sua Reai per costassù , 

Che fu giusto , mi par , mercoledì . 
Questo T avviso perappunto fu 
Che nel Dugento sono stato ammesso , 
.Grado , che non si può salir più sù . 

E questo uuo sceltissimo consesso 
Di dugento cappati cittadini , (nesso. 
Che a gran cervello han gran potete an- 
Debbono tutti questi figurini 
Alle Decime star netti di specchio. 
Giusta gli ordini umani cd i divini , 

S' adunau tutti nel Palazzo vecchio , 
Quando Rintocca quella gran campana , 
Che lor fa porre i lucchi in apparecchio* 
La lor s’ attende autorità sovrana , 

In far var] partiti , allorché sieno 
Proposti affari , che van per la piana , 

S’ attende dal lor volo , o scemo o pieno , 
L’ approvazion di varie cose , quali 
Senz 5 esso si farebber nondimeno . 

In somma io sono adesso tra cotali 
- Soggetti degni : e un còsi fatto onore - 
Registrerò ne’ miei felici annali . 

Di tutto son tenuto a quel Signore , 

Che dtt arrecare a me tale ornamento , 

Di quel , eh* io chiesi , mi fe più favore * 


jo , che conosco il mio poco talento , 

M’ arrischiai solamente a chieder gli Otto: 
Ei generoso e pio mi dà i Dugento . 

Voi ; che air ombra di lui or siete sotto , 
Rendetegli in mio nome quelle grazie , 

Ch’ io , per dirla , non so quel eh’ io bor- 
Rese da me, parrebbero disgrazie; (bollo. 
Che non ho garbo , grazia , nè niente : 
Deh fate in questo le mie brame sazie .. 
Pigliate un tema pari all’ uopo urgente : 
Oh che bella parola , eh* è quell 5 uopo ! 
Di grazia ella non v 5 esca dalla tnenle . „ 
Io più minchionerie direi d’ Esopo : 

Vorrei dir cose grandi ; e si vedrebbe 
11 monte partorir, nascere un topo. j 
Ma vostra Reverenza , la qual 9 ebbe 
Scienza quasi infusa , e gratis data : 

E l’ eloquenza a garganella bebbe ; 

Eli’ esporrà per me ben I’ ambasciata : 

E se di più qualcosa ella dirà , 

Come da se , mi farà cosa grata . . „ 

Potreste dir , che questa dignità 
M’ ha fatto , è vero, un po’ più sù salire; 
Ma di rendita nulla ella non ha . 

Anzi il primo guadagno , io vi vo’ dire , 
Ch’ io feci , è stalo , cornine fummi detto» 
Di subito pagar ventitré lire . 

Di più c’ c quest* aggravio , che in difetto 
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Di non ire al Consiglio à Far figurar t 
Collaudo una campana a tale effetto , 

C* è in tal caso una certa appuntatura 
Di dieci lire d" or , gastigo imposto 
A chi di non v’ andar manca e trascura j 
Basta , la grazia è grande, è degno il posto; 

« Ma il fumo solo pascer non mi suole , 
Come fa molti; i* vorre 5 un pò" d’ arrosto; 
Potreste dir ( ma non colle parole 
Mozze , fra 5 denti f equivoche, affettale ; 

- Appunto come il Cortigian le vuole ; 

Ma con quelle , che son chiare , spiccate , 
Aperte . larghe, tonde , intelligenti , 

Di quelle, che voi dite alle Tornate) 
Che io adesso con tutti i Dugenti , 

Non ho dugento piccioli : e di questo 
Pigliatene dugento giuramenti . 

Siamo asciutti così, eh" io mi protesto , 
Che se questo seccor dee più durare , 
Tutt’ i Fagiuoli andranno male, e presto» 
E pure si potrebbero annaffiare 
Con una sua parola solamente, 
i Che gli potrebbe far rinverzicare . 

Serva , eh 7 ei voglia far da onnipotente * 
E dica Surge: e la razza Fagiuola 
Risorgerà su lieta immantinente. 

Basta , non vi drgg’ io tenere a scuola , 

- Che sapete insegnare : e più direte , 



Che io in mille , voi 7 n nna parola , 

11 Signor Gran Prior riverirete , 

In cui sperar qualcosa mi conviene 
Di buon per me , e voi i’ approverete» 
Ne vana è la speranza , che mi tiene $ 
Perchè come si può giammai temere 
Cosa di male dal Prior del bene ? 

Jtem vi prego ulterius a volere 
Salutare il Signor Abate , al quale 
lo mangiai V ossa tre giornate iutere p 
AllorcV io ebbi la grazia speciale 
Di visitare 1* ossa di quei Santi r 
* A. cui la muffa aveva ‘fatto male : 

Che si «cessero in quell’ urne galanti r 
Di^inateria più nobil* e più stabile 
Di quelle, dove fui cm poste avanti » 

Ed io negli atti miei dell’immutabile 
Identilade lor feci registro , 

A perpetua memoria e indubitabile i 
Deputato in tal 7 atto qual ministro 
Del nostro Monsignor , degno Pastore » 
Per tor di quelle ogni pensier sinistro * 
Di salutare ancor fate favore 
( E se stucchevol sono , io non saprei ) 
Quel buon Piovano, a cui son servitore, 
E se chi è non intendeste , è quei , 

Che C3va dagli Apostoli il casato 
Che si chiaroavan Viri Galilei . 

Fa giuoli Voi Vili. 5 
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E più che a lutti , io sia raccomandato 
A cotesto San Cresci Benedetto, 

Ed allo stuol , che militagli allato . 

Da lui bramre’ io d’ esser protetto : 

Or che al bisogno mio scema ogni cosa 
Ei me 1* accresca col suo nome eletto . 
Del resto vo 9 finire , e qui far posa : 

E perdonate voi , se la mia Afusa 
Vi sarà riuscita un po 9 nojosa . 

La poveretta eli’ è degna di scusa , 

Se ha fatto di versacci'un gazzabuglio , 
Perchè per verità l 9 è un po’ confusa . 

Si trova sempre in qualche rio garbuglio 
Che perderebbe il suo valore Achille . 
Firenze , il giorno tredici di Luglio 
Dell’ anno dieci settecento e mille , 
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AL MEDESIMO 

Gli scrìve allo stesso luogo , pregandolo 
a ricordare al Serenissimo Granduca , 
ivi dimorante , la continuazione della 
di lui protezione. 

CAPITOLO Vili. 

v 

* olea mandare a Vostra Reverenza 
Qualche Capitoletto costassù ; 

E pur non ho potuto in coscienza . 

Ci ho pensato una volta , e due e più , 

Nè m* è venuto fatto alcuna cosa: 

La musa in somma ha perso ogni virtù » 
La poveraccia la sua cetra posa 
Per disperata : ed il sonar non vale , 
Quando la mente è tra* pensieri ascosa , 

E quel cantare come le cicale , 

Che senz 5 util nessuno alfine scoppiano , 
Un negozio le par , che torni male. 

In vano Je canzoni si raddoppiano , 

Se non son buone a nulla , ad iscemare 
Le disgrazie , intorno a lei s’ accoppiano^ 
Orffo hon le riesce d* imitare . * - - 

il qual poteo , sonando il violino , 

Tuli’ i diavol d’ Averno addormentare 
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Elia non può nemmeno un sonnellino 
Ficcar negli occhi , acciocché si acquieti 
L’ avversa sorte sua per un tantino . 

O che gli uomin sonpiù sordi e indiscreti 
De’ diavoli: o pur eh* ella si mal suona i 
Che per udirla niuo v* è che si cheli . 

Può esseri’ uno e l’altro: in Elicona , 
Traile nove di Febo alme sorelle , 

Non fu invitata .mai la sua persona . 

Ella tra quelle nobili donzelle 
Non pose piede , e non sali tant’alto » 

E fu di queste Muse meschinelle . 

Non ebbe lena mai da far gran salto: 

E di Parnaso a sormontar 1* altura , 

Non di sughero il piè , 1’ ebbe di smalto* 

Sul Pegaseo più comoda e sicura 
Potea tal gita far ; ma non v’ è caso 
Di cavalcarlo più senza vettura . 

- Di porre i labbri del Castalio al vaso 
Concesso non le fu , nè meri di bere 
Il fondigliuol ,, che ad altri era rimaso , 

Sicché a farla cantare , egli è un volere 
Trar sangue dalla rapa , evver tentar 
Dicavare una fonte da un bicchiere . 

Pertanto se non sentasi parlare. 

Sentite voi quante ragioni eli’ ha : 

Ditelo ,s’ ell’ha modo di cantare. 

Anzi, oltre a questo , ha tante avversità. 
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Che per forza a tacere elV è costretta . 

E piu del suo dover tacendo fa . 

La Reverenza vostra un po’ refletta 
Ad uu » che fusse bastonalo , allora 
Potrebb’cgli cantar la girumetta l ; 

Affé , che questo tal son’ io giust* ora t 
Mi bastona la sorte , e mi perquote 
Senza intermission , senza dimora . 

E quanto vuol pur la sua sferza ruote , 

Ch’ io * qual pesto Anassarco nel mortajo,, 
Dirò che squota pur, che me non squolc » 
Ma, eh’ io possa anche stare e lieto e gajo. 
Suonare il chitarrin , cantar mottetti , 
Misurando i malanni collo staio 5 
La virtù non ho io de’ giovanetti 
Babilonesi , che nel mezzo al fuoco 
Cautavan* inni e cantici perfetti , 

Se sta cheto un par mio / non sarà poco : 1 

Vorrei vedere uu altro ne miei piedi , 

Ed in mezz’ora» cb’ e* bestemmia i’ giuoco, 
Veggio moltiplicarmi ognor gli eredi ; 
Mancari’ eredità, crescere i guai , 

Chi da me debbe aver, mi pon gli assedj: 
E chi poi mi dee dar non paga mai : 1 

L’ uscita è un libro com’ un Calepino , 

L’ entrata d’ un Salterò è meno assai • 
Non vi so dire allor % se Tentennino 
Nel debole mi toccala! lprthe spendere. 
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Bisogna certo, echV non v*è un quattrino . 
E in caso tal da un pover’ uom pretendere % 
Ch’ ci risvegli la Musa , e chiami Apollo , 
Perchè del suofuror lo faccia accendere? 

A voler tener ben la cetra al collo 
Ci bisogna due cose , o Padre mio : 

Capo senza peusier , ventre satollo . 

Se nò , la musa avrà sempre il restio : 

Di canti in vece metterà degli urli , 

Euna furia parrà madonna Clio; 

Perché non può mai star ,clie rida e burli» 
Chi ha male nuove : e quando il beccar 
manca , 

1 rosi-aiuoli ancor diventan chiurli . 

Pur costi v’ è unSiguore, a cui non manca 
Pronto il remedio : con un cenno solo 
Della sua man, quand’anche siala mauca, 
Potrebbe far miracoli ,e dal suolo 
Rizzar chi giace semivivo e strutto, 

E convertire inalbero un Fagiuolo . 

Colla metà del nome suo di lutto 
Cavar potrebbe questa musa afflitta , 
Davanti a cui perciò implorar la butto . 
Egli è cagion , die affatto derelitta 
Ella none, mentredi quando inquaudo. 
Cb’ ei la sostiene , allor si regge ritta . 

Ma per quel tempo , eh* ei la và lasciando» 
Eècotcla per terra , e cosi vive : > - 


Casca e risorge» e campa aggonizzando. 
Or se pessime son le recidive 
Ne’ peccatori , al pari e negl* infermi , 
Anche ne’ bisognosi son cattive . 

Cosi la Musa mia , se non ha schermi 
E ripari valevoli , che sieno 
Sempre al bisogno suo stabili e fermi \ 
Non potrà stare : e ben lo prova appieno 
Giacché non si può regger da se soia . 
Senza batter la bocca in sul terreno . 
Dunque ajuto vorria n* una parola 
Continuato : allor la poverina 
Sonerà lieta il plettro e la viola . 

La casa » cha minaccia di rovina , 

Non ha bisogno d’ esser puntellata , 
Quando ier V altro, e quando domattina 
Ma sempre , finche sia ben restaurata , 
Perchè con quei puntelli , or si or nò , 
Vedrà farsi alla fine una frittata . 

Deli m’ ajuti egli sempre , egli , che può 
Collo stabil puntel del suo volere ; 

Che allora certo non rovinerò . 

La Musa allor .costretta ora a lacere , 
Dell 5 Etiusco Signor dirà le lodi, 

E ih canto manderà fino alle sfere. 

Lac etra d’ accordar troverà i modi : 
t s 9 or' è de’ ranocchi in compagnia , 
Fra’ cigni andrà più valorosi e prodi . 
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Ma s’ avverrà , clie egli non mi dia 
Àjuto ognor colla sua man possente , 

N’ abbiam fritto , Padrino , in fede mìa . 

Se il mio chieder paresse impertinente , 

Io mi rimetto ; a me però non pare , 

Che ci sia impertinenza per uienie . 

Millevolte v’ho udito predicare : 

Non vale un buon proposito, eh 5 è islabile* 
Non basta far del bene ,e non durare. 

Chi ben comincia , non è mai stimabile ; 

Ma quei , che durerà fino alla fine, 

Quegli sol farà ben , sarà lodabile • 

Sicché potete voi colle dottrine 
Provar, che la mia supplica è giustissima » 
Se ajuto prelend’ io senza confine . 

E allor l’opera buona è perfettissima , 
Quand’ ella Tassi a più persone: e in fatto 
In me tal qualità cade pienissima. 

E’ Altezza sua Reai , se viene all’ atto 
Di sollevarmi, undici a un tratto ajuta: 

Se nò periscon 9 undici u’ un tratto . 

Ditegli , eh’ una si strana caduta 
Non permetta , che mai possa succedere: 
E una volta per sempre , se m 9 ajuta , 

Toglie sè dal più dar, me dal più chiedere. 
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AL SIGNORE 

TOMMASO GOZZI 

Uno de’ Segretari del Serenissimo e Re- 
verendissimo Sig. Principe Cardinale 
de’ Medici , pregandolo a dargli no * 
tizia chi sia un lai cacciatore , presq 
di nuovo al servizio dall * altezza sua 
Reverendissima . 

CAPITOLO IX. 

V . 

Voi, che soffiateli naso alle galline, - 
E che siete segreto e segretario, 

E che avete notizie senza fine: 

Voi beu potrete senz* alcuno svario 
Ragguagliarmi d’un fatto, che quaggiù 
Cagiona un borbottio nort ordinario . 

Pertuito è noto, come costassù 
Dal Pudron nostro è un cacciator venuto, 
Bravo cosi, che non si può far più. 

11 nome però resta sconosciuto: 

Sol fu descritto al Ponte alla Carraja, 

IN” un crocchio, da ceri’ un , clic V ha 
veduto , 
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Dicea; eh’ e’ non si sa quelch’egli paja: 
Tanto è lungo clic largo: e di misura 
Alto, quanto uu baril d’ una tinaja . 

Porta un vestito $ eh* è tutto lindura. 

Fatto alla cacciatora assai ben grosso , 

E sopra quello uu’ altra giubba scura. 

E che con tutta questa robba addosso 
Pare uu fardel, che vada, od un fagotto. 
Il qual per arte magica sia mosso. 

Ch’egli è iti somma un cotale tonfacchiolto. 
Fatto di Batislone in sul modello , 

Ma non tanto piccino, e più bazzotto. 

La sua fìsonomia par di vitello: 

Ha il ceffo rosso e bianco a proporzione, 
L’ occhio mezzo turchin, biondo il capello. 
Che in piede porta certe scarpettone 
Grosse , con suoli raddoppiati e sodi. 

Che pt.jon di matlon sopra mattone. 
L’ha soppannate poi tutte di chiodi, 

Che quand’ egli si muove, ad otta adotta 
Il pavimento scheggia in vari modi. 

Fa tal romor quando cammina e trotta. 
Che chi non lo vedesse bene io volto. 

Lo crederebbe un mulo di condotta. 

Or qua si dice, che il Padron l’ha tolto 
Di nuovo al suo servizio: e eh’ ei sarà 
' Ben presto per entrargli in grazia molto: 
Ch’ e’ tira e coglie si, che non si dà 
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Un come lui: e guai a quegli uccelli» 

A quelle bestie, o a quel ch’ei tirerà» 
Pesterà n gli altri cacciator baccelli, 

Giacch* egli è un tiralor bravo di sorta 
Che fa tiri inauditi e troppo belli. 

Frali’ altre cose, che colui rapporta, 

- Dice, che ad una lepre egli tirò. 

Che pria, eh’ c’ la cogliesse, era già morta. 
Maggior la maraviglia fu però 
Nel rimirar , quaod’ ei con cera brusca 
In trionfo la preda riportò. 

Perchè la lepre era di liogua Etrusca 
Molto sciente, essendosi, trovato , 

Ch'era dell’Accademia della Crusca. 

In somma ognuno s’ è trasecolalo. 

Non si fa per Fireuze altro, che dire « 

Per gli speziali, in piazza ed in mercato* 
Canchero! Gozzi mio, fa strabilire. 

Quell 9 ammazzare un animale innanzi, \ 
Gh’ ei lo vegga , e gli tiri : egli è un 
gran dite ! , 

Mi par, che questi il basilisco avanzi $ 
Perchè quello aimeu guarda, e dopo am» 
mazza : 

Questi uè metto , com’ udiste dianzi . ; 
Questi è di quell’eroe più brava razza. 
Che almeno venne, vedde, e vinse: questo 
Viene, e senza veder piglia la piazza: i 


V 


6o 

S : ei caccia a questo modo, ed è si lesto. 
Ripulirà di lepri, e d’ ogni sorte 
IV animali ogni cosa, presto presto . 

Basterà il dire: Viene il tal di di corte 
Cacciatore novello : e si vedranno 
Allor tutte le bestie cascar morte. 

Questi sou cacciator, che bene stanno 
.-In corte di gran Principi e Signori : 

E come questo anche non lutti n’ hanno. 
Non maraviglia, eh 3 a di grandi onori 
Egli è arrivato : mentre ancor si sente, 
Ch' egli non sta fra gli altri cacciatori. 
Sla che il nostro Padron di più acconsente, 
Ch’ egli lo serva a tavola, abbigliato 
Cosi alla cacciatora , rozzamente . 

E che in tal atto sia privilegialo 
Di non deporre il venatorio corno , 

Che ad armacollo porta ognora allato, 

Or tanto più stimato è un uomo adorno, 

~ Sapendo, quanto il Padron abbia a cuore. 
Di non voler giammai baron d’intorno. 
Celi' arme al fianco serve a quel Signore 
**I1 gentiluomo solo : or questi è uguale. 
Se ritien 1’ arme sua da cacciatore . 

In somma ognun saper cbi è questo tale 
Desidera : e ancor* io ne son bramoso, 
-In modo veramente speciale. 

Però ricorro a voi. Gozzi grazioso: 
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Gì 

Ditemi chi è mai questi in confidenza, 
Cacciator sì perito e virtuoso 7 * 

Ch’ io voglio a gloria e onor di su’Eminenza 
( Ch’ ha sì buon gusto il scegliere al ser- 
vizio 

, Uoroin sempre di rara intelligenza ) 
Celebrar questo cacciator novizio , 

E farlo noto anch’ io con un Capitolo, 

E porvi tutto quanto il mio giudizio. 

Ma s’ io non sò nè il nome suo , nè il 
tìtolo , 

Non posso far niente. Or voi lenuove, 
Datemi, di chi sia questo gomitolo. 

Del resto qua è bel tempo, se non piove: 
Statemi vispo, e non date del bue . 

Di Firenze , d’ Ottobre a' diciannove, 
peli* anno raillesettecentodue , 
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AL SIGNORE 

GIOVAN LUIGI 

L A N D I N I 

Gli scrive a Pienza , in risposta ad una 
sua , mandatagli senza sigillare . 

CAPITOLO X. 

Il vostro foglio de’ tredici Maggio , 

Il giorno ventitré mi venne appunto ; 
Sicché stato dimolto è per viaggio ; 

Ma credo ( perchè aperto egli m’ è giunto ) 
Che sarà stato letto per la via ; 

E però tanto tempo avrà consunto . 

Perchè come può esser , che ciò stia 
In Siena , che non v* era Paraparigi : 

E costi domin , che non ve ne sia . 

Poi nel pensar , che ncn siete un borbigi « 
Dissi fra me : Non è questo un difetto . 

Ma un accortezza del mio Gianluigi . 

Noi stiamo del contagio con sospetto , 

E risparmiar la briga pretendeste 
A quei , che gii apre tutti al Lazzaretto 

■» j - * ... - 
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O veramente dimostrar voleste , 

Che chi , come voi , parla sempre bene , 
Non ha sigillo aleno , che lo moleste : 
Cosi a chi dice il ver, scriver conviene: 
Drizzare il foglio aduno, e eh’ altri instrutti 
Possan restar di ciò , eh’ egli contiene . 
Modesta economia da trar bei frutti 
Nel prossimo ! mostrar d* un cuor sincero 
1/ esempio ad uno, e che lo veggan tutti. 
Oh d’ animo gentil degno pensiero ! 

Voi vorreste , o Laudin che come voi , 
Non ch’io, fusserogli altii:e i’ lo dispero $ 
Perchè in maligno positi siam noi : 

£ il vero galantuomo, e il vero amico 
Nel mondo oggi fa male i fatti suoi • 

Per quanto posso , nondimen vi dico » 

Che a voi , tutto farò , per agguagliarmi „ 
Perchè non son dei ben oprar nemico . 4 
Inoltre godo , in legger vostri carmi . 

Ch’ abbiate in Pienza adesso abitazione : 

£ Corsignan pria si chiamasse parmi , - J 
Che di villa in città trasmigrazione 
Fe* jperch* Enea prima la fece in Pio 
Che del resto non v’ era conclusione • j 
Trovato dunque avrete ogni ricrio , 
Girando in Siena, or dimorando in Pienza, 
Addo ve non vi manca ben di Dio . 

.Voglio , che sia città , che in eccellenza 


Non abbia pari ; ma vo* dirvi ancora ; ' 
Che non è biecicucca anche Fiorenza . 

£ se il buon vino adesso vi ristora , 

E se lo spenditor trova un mercato 
» Abbondante co.n , che v J innamora 
Qu» v’ avete ragione: ia tale stato, 

S'\ , non è il nostro : c se costà vi piove 
Qua vi posso giurar , eh’ è diluviato . 
Ansi vi posso dar le belle nuove : 

Che della troppa pioggia per paura , 

Il grano a rincarar fece le prove . 

Dianzi si strepitava per 1’ arsura , 

E si ricorse a* Santi, e lor si chiese <- 

La carità d 5 un po’ di piovitura : 

Or si grida , che fu troppo cortese 
Ciaseuu di loro , e che assai maggiore 
,Fu la grazia , di quei che si pretese . 

State a vedere , che verrà in umore , 

A qualche bestia , a cui ’1 cervello scorre* 
Di voler dare a’ Santi il curatore ! 

Che delle grazie abbia il maneggio a torre 
Ad essi : ed egli poi Col suo giudizio 
Farle , quando per esse si ricorre ! 
Ohlristi, ebe noi si ami voler , che il vizio 
Regni sfacciatamente in ogui genere , 

< E che il cielo abbia a farci ogni servizio t 
Io Dii stupisco , dome il tutto in cenere 
Non si coaverla Ju $ì perversi tèmpi , * 
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E eh’ abbia Dio per noi viscere tenere . 
la vece di temer di stragi e sceropj , 

Voler grazie , e volerle a nostro modo , 

E come e quando torna bene agli erapj . 
Ah eh’ io vo’ sciorre alla favella il nodo ; 

E il temerario , che in tal guisa prega , 
Mi senta , eh’ a lui parlo, e grido sodo . 
Rizzati , ribaldon , che in van si piega 
Ginocchio,e torce collo, einvan si bolle. 
Se colla lingua non è il cuore in lega . v 
Buone preghiere , e cattiv’ opre , o folle , 
Non otteggon giammai quelche si chiede: 
Giammai chiacchqre sole Iddio non volle. 
Un po’ più carità vqoje , e più fede . 

Un po’ più di coscienzaj e la giustizia 
Non più si venda a quel che più ne diede: 
Sol coti sincerità, non con malizia , 

Trattisi in ogni affare** amisi il povero. 
Non si scortichi ognor con ingiustizia. 
Alla vera bontà si dia ricovero, 

Con farne disloggiar V Ipocrisia , \ 

Delle st?e frodi ree con tutto il novero. 
Non fi sollevi gente infame e ria, 

Con oppression dell’ onorata e buona : 
Premio a virtù, pena al fallir si dia. 

1 dotti, degni d* immortai corona. 

Non si veggano andar digiuni e ignudi 
Quand’agii asini avanza la pasciona. 

7 ' 6 



Cessino gli uomi» tl esser pigri e crudi 
Verso il prossimo loro: e in lui P amore. 
Comandato da Dio, s’ impari e studj. 

Così si l'accia, e finirà il rigore 
Degli astri , e mirerassi il ciel sereno, 

E il suolo adorno d’ ogni frutto e fiore. 

Ma del resto il pretendere a cuor pieno 
D’ ogni enorme peccato, aver favori. 
Presumer d’ aver manna , e dar veleno: 
lì/ pazzia. Che direste, o abitatori 
D’ cremi c d’ antri , se ciò riuscisse? 

Voglia non vi vcrria d’ uscirne fuori. 

Se questa nuova moda oggi venisse, 

Che senza star a vivere innocenti, 

Tanto benigno il Ciel ci benedisse? 

Oh che Cuccagna! non soffrire stenti, 

Pene mangiare c bere, e ben poltrire. 
Spendere il tempo in bei divertimenti: 
Ko'i aver altra briga, altro desire. 

Che il pensar oggi al piacer di domani, 

11 ulular gustò, il barattar gioire. 

Poi, quando inai succedan casi strani. 
Seccori o inondazioni o qualche scossa 
Di terra, a far crollare i monti e i piani: 

Su presto, esposte compariscilo V ossa 
Di quel Beato, il corpo di quel Santo, - 
Il qual de Judo rimediar ti possa. 

Subito , per tre dì si tolga il ruauto, - 








4 


A quel pio Crocifisso : c tutti quanti 
Noi non cessar dal mal’ oprare intanto: * 
£ secondo il bisogno li in contanti , 

Aver o Sol ridente , o grata pioggia, 

Col solo accender quattro lumi a’ Santi. } 
Moltiplicar 1’ iniquitadi a moggia 
In delti e in fatti, al grand’ Iddio far’ onta, 
E creder di placarlo a questa foggia? 

E per placarlo aver 1’ invenzion pronta, 
Subitamente con venire all’ atto 
Di scoprir qualche sua pietosa impronta; 
Credetemi, o Landin. eh’ è pensier mallo, 
Offender sempre mai 1’ originale , 

E venerar per pochi di il ritratto. 

Non dico già per questo, che sia male 
A’ Santi ne 5 bisogni, e a Dio ricorrere: 
Dico, eh’ è bene , e ben, che molto vale; 
Ma dieoancor, chcil creder, ch’a soccorrere 
Ne’ nostri affanni , e a liberarci poi, 

Sol pel nostro bel viso abbiano a correre; 
Oh lor somma bontà! che dite voi ? 

Per meritar lor grazie, io crederei. 

Che prima in grazia loro entrassim noi. 
Prima contriti i nostri cuori a quei , 

Che a noi scoprire i volti e l s ossa loro 
E dir ciascuno Miserere mei . 

Discoirerìa un lantin col confessore , 
Ad/olteucr ,chc colla ujau stupenda . 
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Delle misericordie apra il tesoro . 

Allor dire , che può tornare il conto, 

E che sì può sperar , che i Sant» e Dio „ 
Senza tituor di non far lor affronto , 

Ci proteggano in ogni evento rio : 

E pietoso e clemente ognun si mostri : 

. Aimèn così mi pare, e l’intend’io . 
Altrimenti le preci e i paternostri 
Son voci di ranocchia : e giova poco 
Per le chiese trottar,- correr pe’chioslri • 
Ma perchè non vo’ qui pigliare il loco 
Jndegna mente di predicatore , 

A far il qual son ignorante e fioco : 

Dov 9 eram noi ? Ah, noi diceam, che fuore 
Voi siete di Firenze , e son* io ancora, 

Ma di voi men lontano, e per poch s ore. 
Si le feste passate, e queste d’ ora, 

Dissi alla patria addio , voltai le piante» 
Mentre che Maggio la campagna infiora, 
Son 7 in questa quassù città d 9 Aliante, 
Pronipote d* un figlio di Noè, 

Ch’ edificolla in clima il più galante. 

Ma di questa città però non c’ è 
Altro che il nome , e i fondamenti interi 
Se pur ci soi?, eh’ io non lo giuro affé. 

In villa mentre sto deli 7 Ulivieri , 

Dove alla vostra lettera rispondo f 
Ch 9 fio ricevuta per appunto jeri 
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E frà iti0 stesso bóllo, e mi confondo. 
Sentendo ognora, che tomaie presto: • 

Ma di lai prestò non ne veggo il fondo*. *■ 
Di grazia tutti ri metti artici in sesto , 

Ho perso voi* perso V Abate Rappa: 

E Gian Lavinio? perso anche s’ è questo. v 
Se voi sapeste, come la mi scappa, 

Que’ pochi in ismarrir, che sempre amai? 
L’ ira mi rode* ed il rovel mi pappa. * 
Di quei, ch’ho in tasca, che pur sono assai. 
Non ne perd ? uno: e questi costassù • 
dorrei mandar, che non tornasse!* mai •. * 
Non per guastare una città, che fu 
i fatta da Un Papa, or vecchia per l* età • - 
D’ anni dugebciàquantaquattrò- al più: 

Ma per maudar costoro un pò* più in là;. 

I quali lauto manderei a Livorno : 

Ma cosi dissi in udir voi costà , 

Donde vi prego a fare ormai ritorno 
"Col buou Abate , e il tacito Bernardo ; 
Che a farvi festa correrovvi attorno , 
Giusto com’ un canino : il qual non lardo. 
Per mostrare al padron quant’ è mai lieto. 
Se dopo un pezzo in lui ripoq lo sguardo , 

E corre e salta e gira innanzi e indreto * . 
E dimena la coda , alza k zampe ,,*■ . * - 
Abbaia, stride, e non può più star cheto. 
Tornate dunque , acciocché dalle vampe 
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Dell* amor ,che per voi giù m* arrosti, 
Trovi ristoro , e non affatto avvampe , 

Io , per dirvela , torno Lunedi . 

Che vuol dir , s’ oggi è Sabato, io sarò 
A Firenze fra poco più d’un di : 

Dove, quanto Dio vuol, v* aspetterò : 

E con porgervi in fine i preghi miei. 

Perchè mi comandate , or punto fò . 
Fiesole .questo giorno ventisei 
Del mese, in cui con più canoro accento 
Gli asini fan sentire i dolci oniei , 

Del quattordici e millesettecento . 

ALL' ECCELLENTI SSIMO 
SlG. DOTTORE 

PAOLO MINUCGI 

Scrivendogli lettera di scusa , per avergli 
data la nuova della presa di Buda , 
seguita l * anno 1 686 . , che non si veri - 
fico , se non dopo alcuni giorni . 

CAPITOLO XI. 

P er divertire , o Dottor mio gentile , 
Dall’ applicazion la vostra mente , 

Intenta a contentare il Maimantile ; 

_ ' * 
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Acciocché goda anche V estrania gente 
Di capire un poema si piacevole , 

Inteso in casa nostra solamente ; 

Come ad amico mio tanto amorevole , 

Di darvi costassù non ho lasciato 
Sempre ogni avviso più raro e pregevole. 
Ma era vorrei essere scusato , 

Quando vi scrissi , eh’ era presa Buda , 
Perchè fin’ or 1* è vanità di fiato. 

Io feci il Serfaccenda e il Ceccosuda' , 

Per darvi questa nuova presto e bene ; 

Or conferma non c’ è , corpo di Giuda ! * 
Sì la stizza mi bolle nelle vene , 

Ch’ io sicuro non so quel , eh’ i facessi , 

E pur T avviso aspetto , e mai non viene , 
Sempre panni d’ udir corrieri e messi : 

Dò di naso alla posta a ogni tantino , 

Per veder se qualcosa io ne sapessi . 

Jeri sentii remore , ed io cammino , 
Credendolo il corriere ; e poi egli era 
Un asino scappato a un paladino . 

E’ questa in verità una tiritera , 

Che non sta punto bene : e qui c 5 è P uso 
Di non saper mai cosa , che sia vera . 
Più della confusione io son confuso : 
Sento , che il Turco regge , e si difende , 
Quando penso, che gli abbian rotto il mu- 
Un dì, ch'io non aveva altre faccende , (so. 
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M’introdussi in un crocchio di persone» 
Dove chiacchiere v’ è chi compra e vende. 
Chi diceva : La piazza di ragione 
Caderà presto ; perchè colà drento 
Viveri or non vi sou , nè monizione. 
Replicò un altro: Eh per quel, eh’ io sento. 
Non mi par, eh’ e’ ci sia da fare il zanni: 
E v* è presìdio tal , eh’ io mi sgomento . 
E poi , è un luogo forte , che in mill* auni 
JVon si piglierà mai , sebben venisse , 

Con centomila fanti, il Prete Jaoni . 

Zitto ( gli fu risposto ) ; e chi vi disse 
Questa fandonia ? a me noo la contate , 
Ch’ ho E amico dal campo, che mi scrisse. 
M* avvisa, che le truppe sou passale 
Per la breccia , eh’ a lor servi di scorta » 
Ed al castello son quasi arrivate. 

Ma il Seraschier , che fa la gatta morta , 

( Rispose un sugettino ) col soccorso 
A gran passi vien via per la più corta . 
Allor gridai : Oh che ti pappi 1’ orso ; 

Se al ponte , dov’ è il passo , e v* è il Ca- 
pra ra . 

Su che fondi tu mai questo discorso ? 
Quando un Dottor, che a compilare impara. 
Messe con tal sussiego il becco in molle , 
Ch’ avria fatto ammutire una zanzara . 
Buda ( diss* egli ) è situata iu colle , 
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E affatto fabbricata sopra il masso , 

Ed ha di travertino inhn le zolle : 

Però bisogna andar di passo in passo t 
Or pigliando un bastione , or’ una porla , 
E non voler far subito il Gradasso . 
Bella ragione da persona accorta ! 

S’ ella si piglia a pezzi ed a bocconi , 
Sicuro questa piazza è qualche torta * 
Tant’ è , per non sentir più farfalloni , 

Mi levo da seder di sulla panca , 

Ma sopraggiunser altri avvisi buoni : 

Che il Turco ha messo la bandiera bianca ^ 
E s’ é questo saputo di buon lato , 

Sicché frappoco la vittoria è franca . 

S 5 ella stesse così sia ’l ciel lodato , 

Ma che bandiera tal dire in sustanza 
Non voglia , eh* ora in Buda entra il fe- 
ria to . 

Basta , sia come vuol „ questa tardanza 
Non voglio , che fastidio ella mi dia » 

E ce ne voglio aver sempre speranza . 

E mi dispiace sol , eh 5 una genia 
Di soggetti , eh’ ognun la può vedere , 

Fra queste turbolenze allegra stia . 
Bidono a crepapelle , e liete cere 
Fanno questi aderenti a Maometto, 
Quando le buone nuove non son vere . 
Inhn che l’abbian caro quei del Ghetto » 
Fagiuoli Voi. VIIT7 ' 7 “ 
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Ancor* a me caduto è nel pensiero ; 

Ma in un Cristiano rili par gran difetto . 

E pur ci fu più d’ un de’ nostri in vero , 
Che per certa passione a tutta moda. 
Fece all’ avviso buono il ceffo austero . 

E come f ralle gambe il can la coda , 

Cosi teneva al petto il capo chino , 
Indizio della sua nascosta froda . 

Non rispondeva a riverenza , a inchino ; 
Ma come quei di scheraiizia che langue , 
Del gozzo avea serrato il nottolino . 

Ci fu di questi chi rimase esangue : 

Chi chiese 1’ elisile , e chi 1* aceto : 

Chi dal travaglio fe cavarsi sangue . 

Or , che la nuova è ritornata addreto . 

Han quest* infermi abbandonati i letti , 
Ed in un tratto han riavuto il peto . 

Saltano fra di lor come galletti, 

E cantano cosi , che sallo il cielo , 

Dove vrJhuo a colpir co’ lor concetti , 

Ah s’ io potessi soddisfare il zelo , 

Che tutto mi rinfuocola , e m’ assale , 
Lor vorrei riveder pur bene il pelo . 

Lor vorrei dire : Adunque in voi a tale 
Eccesso arriva un Vostro genio stolto , 
Ch’ali’ augumento della Fè prevale ? 

E in modo tal , che non v’ imporla mollo , 
Ch’ ella decada, e che il Maomettismo , 
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Si dilati in sua vece , e venga accolto l 
Questo vostro mi pare un Catechismo , 
JVon già pubblico ancora j ma si vede , 
Che tende facilmente all’ Ateismo $ 
Quand* alla religiou cosi precede 
Una tal quale antipatia si salda , 
Bisognerà pur dir dir, dov’ è la Fede ? 

In che credete voi gente ribalda , 

Turchi per elezion , Cristiani a caso ? 

A rivederci tutti a casa calda . 

Ma scusatemi : chi m’ ha persuaso 
.Da questa digressione , è il gran desio f 
Di non veder la Fè giunta all* occaso . 
Altre nuove non ho da darvi ; eh’ io 
Certo ve le darei , coni’ ho avviato : 
Intanto sarà quel, che piace a Dio . 

Bel tempo datevi in cotesto lato , (vino 
Ch 5 è la regia del Chianti , e che il buon 
Ci manda a’ tempi suo» si prelibato : 

Del quale spero , non un gocciolino . 

Ma in compagnia di voi , degli altri amici. 
Dal vostro Semiau votarne un tino : 

I quali tutti stimansi infelici , 

Per non vedervi ritornare ancora , 

Da coteste di Radda alme pendici . 
Tornale dunque presto alla buon ora , 

Se però la bell’ opra lo permette , 

JL.a qual compita ogn’ erudito implora , 





resto io bado a stare alle velette , 

Per darvi certa questui nuova cara , 

Ohe adesso hanno sospesa le gazzette. 

A sala farvi meco fanno a gara , 

11 celebre Ricciardi , a Radda accosto , 

II .Dottor Villafranchi , e il Dottor’ Ara . 

Io poi dal vostro affetto esser discosto , 
Perchè mi comandiate , non vorrei . 
Firenze il di diciassette d’ Agosto t 

1/ anno millesecento otlantasei . 

IN OCCASIONE D' UN FUNERALE 

Fatto nella Chiesa di S- Biagio il dì 3o 
di Settembre 1 686 . per V anime de 9 Sol- 
dati t morti nella présa di Buda ; es- 
sendo stali posti alcuni scheletri armali 
sulla piazza di detta Chiesa • 

CAPITOLO XIT. 

all altro mondo a scriver ci siara mossi y 
A quei viventi cosi malaccorti , 

Che in tal guisa strapazzano i noslr’ ossi. 

Poffare il cielo ! è ver, che non siam morti 
Maf bisognerà pur mostrarsi vivi , 

Mentre ci veggiain far si gravi torti . 

Noù vogliamo esser nò tanto corrivi,' 
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IV avere a esser messi in decisione , 
Perchè della quiete ognun ci privi . 

Sotto il pretesto pio di devozione , 

Male intendiam di comparirvi innanzj , 
Per soggetti da farvi da buffone • 

De’' nostri corpi i lacerati avanzi , 
Riponete ben presto in sepoltura . 
jì più non state a farci far da lanzi . 

O questa per no» fu strana sventura : 

La morie non b^stò , Dio vi perdoni , 

A farci esenti dall’ eth futura ? 

Adesso ci vediam messi i calzoni 
E le calze e le scarpe : e per più pena , 
Siam carichi di schioppi e di morioni . 

Ma se ci fate comparire jn scena , 
Rappresentando il trionfante stuolo , 

Che il Turco , si può dir , posto ha in ca*; 
tena . 

Pigliale almeno una camicia a nolo , 
Giacché siam senza : a morti usa si trove . 
Benché lacero sia , sempre un lenzuolo . 

Dove trovaste poi quest’ altra , e dove 7 
Metterci in piè le scarpe rattoppate , 
Quando a’ morti si metton sempre nuove l 

Fin’ alle brache e calze colorale , 

Perchè faccia ni da morti forestieri , 
Coleste posson’ esser comportale . 

Chi ce 1’ avesse dello ! Oh che mestieri 
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Ci tocca a far quando posiamo in pace „ 
Siam messi a far da bravi e da guerrieri 
Oh povere nostr’ ossa ! oli gente audace l 
Il farci lavorar mal si comporla j 
Clic a chi non mangia il lavorar dispiace 
Basta , se qu'i siam posti a far la scorta , 
Ogni persona stia di noi sicura , 

Che l'arem ben la sentinella morta . 
Impareggiabil ha nostra bravura : 

Venga il nemico poderoso e forte , 
Perchè il morir non ci può far paura » 
Fcj mi staremo al posto : e quando a sorte 
Noi volessim fuggir , non si potrebbe ; 
Che ci faceste colle gambe torte . 

In somma sia di qui non s 5 onderebbe. 
Tal cosa sciocca ancorché posti a fare ; 
Che il muoversi a’ par nostri disdirebbe » 
Basta , adesso a voi tocca a comandare : 

A noi ad ubbidir cheti ci tocca , 
Essendoci vietato il replicare . 

Però pazienza pur , fin eh’ uno in bocca 
1 denti tien , dice un proverbio antico , 
Non puote mai saper quelche gli tocca t 
O noi si , che provammo il cìel nemico ; 
Siam morti , e già deposti dal feretro ; 

E pur ci riiroviara n’ un pazzo intrico .. 
Echi fu mai l’ jarchitettor si tetro , 

Clic per farci star ritti e con disagio» 


Un grosso palo c» cacciò di dietro ? 

Oh sentimento barbaro e malvagio ! 

Noi siam vissuti e morti da Cristiani ; 
Voi Turchi c’ impalate da San Biagio ? 
Dèh , chi ci cava dalle vostre mani ? 
Misericordia , o ciel , colle bigonce ; 

Più soffrir non possiamo atti si strani . 
Come ci fate voi cose si sconce , 

Se di san Biagio è questa qui la piazza , 
Dove sogliono star le cose acconce ? 
Dove nasceste voi , perfida razza ? 
Pigliar le nostre teste a rompicollo , 

E imbrogliarle coll 3 elmo e la corazzaLl 
Ma ciò fu di vendetta empio rampollo : 
Perchè temete tiriam yoì pe’ piedi t 
Prima voleste tirare rroi pel collo . 
Morte , d 3 arerei annichilali credi : 

Ed eccoci di nnovo qui in persona , 

A far’ un spauracchio a 3 nostri eredi . 
Ma quello ad esclamar , che più ci sprona 
In vece altrui di muovere a pietà , 
Ognun , che passa , ride e ci minchiona . 
Chi dice : O guarda quei soldati la ! 

Se i Turchi stesser mai fermi così , 
Bell* ammazzargli con facilità . 

Certi sgherri , che fanno il chi va lì , 

E ne toccano poi checch’ è , e non è , 

Che bravure farien con questi qui ì 
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Risponde un altro : Deh credete a me , 

Non son si mogi e di vigor s'i spenti , 
Come voi forse gli credete affé . 
Guardategli un po’ ben , s’ e’ son valenti : - 
A chi si sia non volteran mai faccia , 
Sapendo più d 5 ognun mostrare i denti. 
Inoltre v’ è chi a replicar s’ affaccia, 

E dice : O questa qui vista non 1’ ho ; 

Ma or la veggio, onde convien ch’io taccia. 
Chi non muor si rivede , io già lo so ; 

Ma tal dettato ora non più s’ acce tt i , 
Mentre chi è morto riveder si può . 

Cosi ciascun yuor dire i suoi concetti : 

E cosi stiamo in gogna per le strade , 

A sentirci notar mille difetti . 

Imprudente bontà di questa etade , 

Ch’ a lacrimar senz 5 occhi ancor c 5 invita. 
Se il ben oprar in scioccheria ricade ! 

11 far del bene a quella gente ardila , 

Che mori sotto Buda, e a quei campioni. 
Che valorosi vi lasciar la vita ; 

Son devoti pensieri , ulficj buoni ; 

Ma in tutto poi, che ci abbiam noi chcflare. 
Che ci chiamate quà per testimonj ? 

Deh qualcheduno venga a rimediare , 

In carità ci faccia quest’ onore , 

Ch* un altra volta siam Iasciati starc : 

Che se uqu si rimedia a lai errore ? 
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S J alcun di questi cenci non si spoglia , 
Che peggio non ci avvenga abbiam timore. 
Al tempo della seta verrà voglia * 

Pi porci in questo luogo a mano a mano. 
Ad aver cura a’ bozzoli e alla foglia ; 

Che se nasce da un verme il fasto umano , 
Diraii , eh 5 a noi s’ aspetta un tal ufìzio , 
Da’ quali i vermi non stan mai lontano : 
O pur che qualchedun senza giudizio , 
Indosso non ci metta la livrea , 

£ ci tenga alla line al suo servizio . 

Che il sentir , eh’ un non mangi , e eh* un 
non bea , 

£ non chiegga salario , piacer vuole , 
v A chi ha piucchè quattrin , prosopopea . 
Oltredichè da’ servitor si suole - 

Bisponder’ arroganti , e dar disgusto : 

Noi stiamo zitti , e non facciano parole . 
Pertanto non vogliale un cosi ingiusto 
Abuso s’ introduca : e 1* esser crudi , v \ 
Con morti in specie, Y aborrisce il giusto. 
Nessuno più non s’ affatichi e sudi , 

Con tanto zelo i morti a rivestire ; 

Mentre ci sono tanti vivi ignudi. 
Tornateci di nuovo a seppellire : ‘ ( ro , 
* Che se non piace a chi su morte ha impe- 
li ridar vita , a voi non può sortire , 

E in vece di rivolgere il pensiero , *4 
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Cosi da scherzo a far risorger noi j 
Peniate intanto a morir voi da vero. 

Come fummo noi già , siete ora voi f 
£ sarete qual noi , se la superna 
Bontà nop mula gli statuti suoi . 

Il tempo di scherzare si discerna : « 

Ili tornale in cervel : eh’ occor volere 
Iddio pregar , che ci dia requie eterna , 

Se voi non ci lasciate ben* avere ? ; j 

SOPRA IL PROBLEMA 

, . • , J 

Se dovendosi maritare Minerva , a chi 
degli Dei si dovesse dare . 

proposto nell ’ Accademia degli Apatisti 
di Firenze . 

CAPITOLO XIII. 

P e r rispondere a-un dubbio tanto bello* 
Ilo affaticato in guisa tal la mente , 

Che i’ ci ho avuto a perdere il cervello . 
O questo è stato dubbio veramente * 

E il rè de’ dubbj lo vorrei chiamare: 

* Chi V ha proposto , è in vero uomo ec- 
cellente . 

Jp volev’ a Minerva pur trovate 
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tln marito di garbo , e P ho cercato : 

E in somma non saprei chi me le dare . - 
Con Giove volev 5 io farne trattato $ 

Ma indarno averei spesa la favella, 
Pensando di dar moglie a un ammogliato.- 
Oilredichè , Minerva non è ella 
Sua figliuola ? sebben ciò non guastava : 
Quella, ch’egli ha , che non è sua sorella? 
Sicché , se la figliuola anche pigliava , 

Se la gabella non potea scampare , 
Almen due doli se le rispiarmava . 

Basta , seco non voglimi imbrogliare : 

E cercai di veder, se con Apollo , 
lo potea meglio un tal partito fare . 

Ma qui Minerva avria dato il tracollo , 

• Perchè costui ha ben nove sorelle , 

D 3 un’ età da poter romper il collo . 

Son virtuose , è ver , graziose c belle ; 

Ma nessuna però trova marito , 

Perchè a denar non c 5 è da far covelle . 
Apollo da’ suoi raggi è si arrostito , 

Che non n’ ha Un, da far cantare un cieco: 
In somma , non ni’ è parso buon parlilo. 
Volli con Marte ritrovarmi , e seco 
La discorsi un po’ poco: ti, tutto orgoglio, 
Piuttosto mi guardò con occhio bieco . 

E poi mi disse: No, eh’ io non m’ imbroglio 
A pigliar donna : non sai tu , che io 
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Piglio quelle d* altrui, quando ne voglio? 
E se ci fu chi per chiapparmi ordio 
Trappole e reti , a me 1’ importò poco : 
Sol fu d’ altrui lo scorno , e non già mio, 
A rispostacela tal , rosso di fuoco 
Divenni , e mi partii seuz 5 altro dire : 

Con certi sgherri non è uguale il giuoco • 
Guardale mai , se mi sortia d’ unire 
Insieme la Sapienza col Valore , 

Se 1’ opera io potea meglio compire ! 
Bazza non ne potea venir migliore , 

E saggia e forte , ma co’ suggettacci , 

Non occorr’ altro , non se n’ esce a onore. 
Mi bisognò tendere altrove i lacci : 
Considerai Saturno , e ancorché vecchio , 
Non fora il primo, che un lai nodo allacci. 
Sol d’ una cosa mi fischiò 1’ orecchio , 
Quest’ è uti vecchio del canchero , o eh’ 
i 9 voli , 

Se a parlargli nè meno io m’ apparecchio. 
Considerai, s’ e’ si mangiò i figliuoli, 

E a suo padre strappò le masserizie, 

.Che farebb’ egli al povero Fagiuoli ? ' 

Poter del mondo rio , guarda delizie ! 

Qui c’ era da buscar la senseria : 

Oh de’ negozj miei bruite primizie ! 
Lasciatnol col malan , che Dio gli dia ; 

E guardiani , se col $u.o figlio Nettuno . 
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A sorte meglio negoziar ci sia . 

Ala anche qui non c’ è modo nessuno : 
Questi ha due mogli , Teti ed Anfìtriter 
Minerva avrebbe dato nel- trentuno . 

Vi sarebb’ a ogni poco qualche lite : 

Pace non v*è,. dov’ cuna donna sola;; 
Pensate , insieme poi tre donne unite . 

Con Eolo- si potria passar parola ;• 

Ma non credo , eh’ e’ sia cosi corrivo:, 
Perch’ è un gran pezzo , eli 5 egli usci dat 
scuola . 

E* Dìo de’ Venti , ed ha- mestier si vivo ,, 
Che in soffiar fa faccende quanto vuole 
E senza lui , ciascun d’ ajuto è privo . 
Gìuhoji V invoca , il Dio del mar lo cole)»; 
Sicché a volergli! profferir Minerva , 

Sana gettato ii tempo e le parole . 

E’ di natura un po’ troppo proterva : 

Di quattordici Ninfe la più bella 
A scelta appena la volea per serva ^ 
Davvantaggio , Minerva è poverella 
E bearli’ ella sia vaga, in quanto a’ adesso* 
"Vuol esser rtien bellezza , e più gonnella • 
Ci sarebbe Cupido ; ma ancor esso 
Da Psiche fu scottato , e di mai più 
Voler femmine , a Veuere lìa promesso ,v 
Imeneo non vuol moglie ; oh che virtù J 
Sol a t/e nozze d’ altri egli interviene: - 
Fa g inoli Voi VUL. 8 ' 
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Per se però non se le becca sù 
Dunque cercare altrove ci conviene : 

JVIi sovviene or Mercurio : e in coscienza. 
Di dirglielo un tantin voglia mi viene ; 
Perocché , s* egli è Dio dell’ eloquenza , 

Mi parrebbe del par la condizione , 
Minerva essendo Dea della scienza . 
Mercurio inoltre lien la protezione 
De’ ladri : e questo più gli rende assai , 
Che tutta la faconda locuzione . 
Fondamento però non ci trovai; 

Perchè legarsi in nodo maritale 
Fi non intende , e non lo farà mai ; 
Bisogna , eh’ ogni giorno impenni 1’ ale : 

E F aver moglie glien* avrio tarpate : 

Cosa , che ridondava in suo gran male ; 
Perdi 9 egli porla tutte F ambasciate , 
Interpelre e messaggio degli Dei : 

E non gli vien permesso il far fermale . 
Lasciar sola la moglie , or non so , s’ ei 
Volesse : non sapend’ io , se fra’ Numi , 
Come fra gl i uomini , usin cecisbei . 

I -quali pieni d’ ottimi costumi , 

Quando non v’ è il marito, il lor servaggio 
Vanle a offrir , come al mar corrono i fiu- 
Pcrò da questi ancor feci passaggio (mi. 
Alla fucina di messer Vulcano , 

Per concludere questo maritaggio , 
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Lo ritrovai, e presolo per mano 
Gli proposi il partito: ed ei rispose : 
Figliuolo , hai fatto questa gita in vano. 
Una mi serve , e non voglio altre spose , 

E d’ una me ne sento : e ancora in testa , 
Rimembranze tengh* io dure e nojose . 
Venere m’ ha chiarito ; of basti questa ; 

E poi Minerva , come saper dei , , 

Mi recusò , quando da me fu chiesta . J 
Adesso adunque ho in tasca te e lei : 

E il seder mi voltò lo zoppo becco 
Sicché più replicar non gii pelei . 

Or mentre in ciò pure il cervel mi becco , 
Mi suggerì il peusier di darla a Jiacco : 

E da quest* anco fui lascialo in secco , 
Pcrch’ egli sempre ha di vin pieno il sacco» 
Sempre coni’ una bubbola egli è cotto , 

E ad Arianna fé più d’ uno acciacco. . 
Stava a veder s’ io ne faceva motto 
A Momo ; ma costui è una linguaccia ,< 
Perciò dal ciel bandito e mal condotto, r 
Nondimeno , per quello eh’ e’ si faccia , 

Ei se la passa bene $ perchè in oggi 
Usa aver molta lingua , e poca faccia . j 
Oltrèdiché non pare , che s’ appoggi 
La moglie meglio mai , eli’ agli spiantati* 
Che son quelli, che fan maggiori sloggi » * 
Ma non vogl’ io però questi trattati ; , 
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Minerva e una ragazza buona e saggia t 
Da non la dare a certi sgangherati . 

Se non le dispiacesse esser selvaggia , 

Ci sarebbe un buonissimo partito , (già. 
Ch’ io nou credo il migliore a trovar s’ ag- 
li nome dello sposo è si gradilo , 

Ch 5 e’ non si può far più- questi « il Dio 
Oh nome necessario e saporito ! (Pane; 
Un dubbio solamente mi rimane , 

Che questo Dio , per far da sposo, s’ orna 
Con certe mode veramente strane . 

Ila i piè di becco , e in capo tien le corna ; 
Ma queste auticipate in caso tale 
Sarebbono : e più d’ un già se n’ adorna . 
E finalmente la non torna male : 

Sol dichiamo, che qnesti è uà contadino 
Da non proporgli una fanciulla tale . 

D’ appiccicarla vegghiamo un tautino 
A Giano; ma perchè questi ha due facce * 
Di non uscirne a bene m’ indovino . 

Mi potria dar parola , e poi cartacce , 

Col non volerla mantenere , e pormi 
In cimento di risse e di minacce . 

Uomini a questo Dio quanto uniformi 
Trovarsi , che con due mostacci fanno 
. Ben’ i )or fatti , al lor desio conformi . 

Con Pluton non occor pigliarmi affaotio , 
Perchè di già Prose r pina ha sposalo , 





Superfluo par mi il raddoppiargli il danno*. 
A lui però forse non fia vietato 
V aver due mogli , per poter mostrare , 
Ch’egli a doppioè maggior d’ogni dannato. 
Ma per saper tal cosa * com’ ho a fare ? 

Per domandarne ad esso , éh f io mi porti 
A casa sua ? io non vi voglio andare . 

Ci saria da proporla al Dio degli érti ; 

Ma egli ha troppi fratelli in questo mondo, 
£ tutti sempre in baSso Stato ho scorti ; 
Benché più d’ uno a nobile e giocondo , 

A’ tempi nostri , sollevarvi io veggio , 

E il politico far , lo sputatondo.. * - 

Io vedrò dunque , se in un tal maneggio, 
Procurare a Minerva si potrà 
li partito migliore almen del peggio,. 

Se con questo non si concluderà,,, 

Chi di senno e prudenza a me sovrasta , 
Un partito più hùon, Ritroverò : 

E se ad alcuno 1* animo, non, basta. 

Di trovar per Minerva uno fra tanti ; 

Stia pur , com’ eli* è stata,, e viva e casta?: 
Se nò , la mette rem. ne* Mendicanti . 
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SOPRA IL PROCLAMA 

Se si renda più comodo e più giovevol&«al 
vivere umano , o la State , o 1* Inverno, 

v Proposto nelV is tessa Accademia, 

/ 

CAPITOLO XIV. 

«Al ncorch’ io senta adesso della State , 
Anzi del Solleone acceso il fuoco , 

Che cuoce ed arrostisce le brigate ; 

Se alla memoria io mi riduco un poco 
.Dell* orribile Inverno il freddo e il gielo , 
Affé, eh’ io stimo ogni gran caldo un 
giuoco . 

Ei reude T aria cruda , oscuro il cielo , 
Isterilisce i campi , spoglia i prati , 

Ed ogni fronda e fior secca , e ogni stelo . 
Tacili ne’ lor nidi rimpiattati 
^ Fa stare gli augelletri mezzi morti • 

Ch’ hanno i dolci lor canti abbandonati . 
Di neve empie le valli ; ond’ è , che assorti 
Restano i pellegrini afflitti e lassi 
Ne’ precipizj , che non sono scorti . 

A’ fiumi , 1’ acque lor condensa in sassi: 

O lor 1’ accresce si , che rovinosi 
luotufan tutto , e fan mille fracassi . . 
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À’ poverelli i giorni più affannosi 
Apporla : e a chi non ha casa ne tetto , 
Toglie tutt’ i ricoveri e i riposi . 

In chi è poi ignudo , o li fa buono effetto : 
E in specie quando viene innanzi a’ panni, 
E non puoss’ ire al fondaco nè in Ghetto^ 
E che talun col veslitin da zanni 
Non può risquoter quel di Pantalone : 

O quelli sono i dolorosi affanni . 
Accotonar non giova nò il crespone , 

Che la brezza lo sventola , e i piombini 
Invano lengon giù teso il sajone . 

Si veggon camminar certi Arlecchini 
Con vita cosi sciolta e gamba lesta », 

Che non cedono a’ primi ballerini 
E se meglio non han : che gli rivesta- * 
Cercan, che il moto gli riscaldi, e alquanta 
Ripari alla terribile tempesta . 

Ma poco giova il moto : e poco * quanto 
Si pon mettere indosso e caricarsi , 
Sicché un facchin non porterebbe tanto , 
Nè basta doppiamente soppannarsi 
Di giubboni , casacche , e camiciuole , 

E in un gran pelliccione infoderarsi ; 

Che quando asconde affatto i raijgi il Sole*, 
E cl»e diluvian giù le mosche bianche j 
A riscaldarsi , altro alle fè , ci vuole . 

Non serve oguora acculaltar le panche 
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£ porsi ad un cammin fisso qual chiodo 
£ a nulla giova lo sbraciar nè anche : 
Che quando Borea soffia e tira sodo , 

Par che non trovi ancora il fuoco ardente 
Di riscaldar altrui , nè via nè modo . 

JVla pur quando ciò segua , quella gente , 
Che costretta dall’ orrida stagione. 

Così stassi scaldaudo oziosamente , 
Tutta alfin dassi alla mormorazione : 

E il crocchio d* un fuocone , è la bottega 
Dov' a ciascuno trinciasi il giubbone . 

Qui ciascun dà le nuove , e il sacco slega 
E sparge mille favole e bugie , 

Ed a suo modo le dichiara è spiega • 

A quel caldo , quai serpi inique e rie , 

Si slungano le lingue di taluni, 

Ch’ entran’ ancora nelle sagrestie : 

£ cin£U ettan <> ardili ed importuni 
Degli altrui fatti , e su fanvi argomenti , 
Che non si tirerebber colle funi . 

Ben spesso nell* onor pongono i denti : 

E prima va l 5 altrui fama in rovina , 

Che restiti mai que’ caldanacci spenti . 
Pietro , che appunto posesi iti dozzina 
Perch’ era freddo , in corte di Pilato , 
Colla di lui canaglia berrettina ; 

Chi sa , se appena s* era anche scaldato , 

Quando del suo maestro arrivò à dire. 


TrnmniiTfinf— i n i mi 


Che discepò! giammai non era sialo ? 

E se di ciò si volle pur pentire , 

Gii bisognò torsi dal crocchio indegno. 
Tralasciar di scaldarsi , e fuori uscire . 

O slagion spaventosa , orrida a segno f 
Clic il corpo ristorar se tu pretendi , 

L’ anima di patir metti in impegno, 

E se dal freddo tu uon ti difendi , 

Poni in rischio la vita : e in tempo corto. 
Un gelato cadavere diventi ; 

Com’ avvien dov’il Sol congiunge all* orla 
L’ occaso , e dov’ è di vigor si lieve , 

Che ne resta più d’ uno esangue e morta, 
/ Sicché dal Verno danuo si riceve , 

Grande a soffrirlo, a opporsegli maggiore, 
£ al corpo , e all’ alma T un’ e V altra 
greve , . . 

Oh ria stagion , d’ ogni altra disonore , 
Cara al demonio , mentre in te egli vale 
Colle sue frodi a viepiù farsi onore { 

Tu sola gli prepari il carnovale # 

£ quasi tutta ti consumi in esso ; . 
Ond* egli fa di te gran capitale * 

In tal tempo egli vanta ogni progresso , 
Nelle veglie , ne’ giuochi , e sulle scene , 
Dov’ ogni vizio viene a scherzo ammesso. 
Par , che sia debolezza il far del bene: 

£ che sia degno d’ esser pus lo io gogu&j 
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Dal non dare in pazziequo], che s’astiene. 

La modestia par proprio una vergogna : 

Chi fugge da’ raddotti, è preso a scemo : 
Chi critica tal rito , è matto e sogna . 

Certo del diavol se’ parziale , o Inverno : ? l 

Ben me lo dice il nome tuo , che varia 
N’ una lettera sola dall* Inferno . 

Stagione ad ogni nostro ben contraria , 

Cile infino il giorno cerca abbreviare , 
Perchè meno si goda il Sole e Y aria . 

V Inverno non ci lascia desinare , (no , 
Che tosto è sera : e a chi vuol far soggior* 
Mezza la notte gli convien vegliare . 

Non tralascia di farci ogni altro scorno : 

La man ci aggranchia nell’ operazioni : 
Non vuol , che il piè possa girare attorno. 

Quanti conosco teneri garzoni , 

Che vanno inale , e colle scarpe a pianta: 
E il verno n* è cagion co’ pedignoni . 

La voce affioca, ed i periodi stianta : 

Si dibattono insieme i labbri e i denti : 

Si fa la faccia livida ed infranta . 

La testa in mille gocciole cadenti 
Si distilla pel naso in somma tutti 
I membri han dall’ Inverno i lor tormenti. 

L’Iuverno è morte a* vecchi, affauno a’putti: 
Si risenton le doglie , e quelle più , 

Che son di rea dolcezza amari frutti . 


E’ dato il Verno in pena : e Ovidio fu 
..'Relegato laddove altra stagione 
Mai di signoreggiar non ha virtù . 

Se, un servo muover vuole a compassione , 
Bice * senz’ altro torto riferire , 

Nel cuor del Verno mi cacciò il Padrone 
Quasi voglia quel misero inferire :■ 

Mi mandi via da se com’ un ribello. 

Ma sia. di Stale , eh" io non ho che dire , 
Il soldato, che soffre ogni flagello, 
Assueaftto sempre alla scarmaglia , 

.Che va a nozze quando va al macello j 
Pur la bravura sua nel Verno caglia : 

. Non fa più prove coli’ armata destra , 

E non discorre nò più di battaglia * 

Ji cercar di quartiere egli s’ addestra : 

E chi non cura il Sol, che 1’ arde e cuoce* 
Al freddo si ritira e si sequestra.! 

In somma, il Verno è una stagione atroce * 
Non v’ è nulla , che giovi all' urna» vi- 
. vere: 

Bensì v’ è lu-tto quel , che più gtr nuoce. 
Bove ali’ incontro chi potrà descrivere 
Quanti beni ei fa la State ognora , 

E se v’è un mal, che se le possa ascrivere? 
Ali, eh’ eli’ è una stagion , eh 9 è la priora 
Di tutte 1’ altre, e niuna v’ è più grata : 
Beh facess' ella sempre mai dimora . - 


‘-•-■afe"-- 


Dia 
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Venga di fior la Primavera ornata : 

Venga coll’ uve sue 1* Autunno aneli’ esso, 

La gente a far baccante e forsennata . 

Ci vuol altro che fiori ed uva appresso , J , 

Jl mondo a mantener : sol dalla State 
Egli ricava il suo maggior progresso . 

In questa vede 1’ uom le sospirate 
Raccolte necessarie del frumento , 

Sull’ aje e ne’ granaj assicurate . 

Questa ne reca 1’ urn'co alimento , 

Che dell* uomo debb’ esser quotidiano : 

E trova anche alle bestie il nutrimento . 
Anzi con esse usando un alto umano, 

Non solo e paglia e biada a lor provvede, 

Ch.’ io veggio asini e buoi mangiare il gra- 
fi futuro bisogno ella prevede : (no. 

E per far fronte alla slagion nemica , 

Che morti ci vorria , sola presiede . 

Insegn’ anche a uDa piccola formica 
La crudeltà del Verno a sostenere , 

Cogli ascosi granel d s una sua spica. 

Deli potessimo noi la State avere , f 

Come la provan 1’ Affricane genti , 

Che duplicata è lor data a godere $ 

Onde due volte 1’ anno sono intenti 
Quei Mori a mieter sempre: e 1’ abbort» 

„ danza . . 

No «ira non è , che carestia diventi . 


La State du'uq&e è V unitfa speranza » 
DeJ viver nostro. Ora qual mai maggiore 
Benefizio può farcisi in sostanza ? 

Ella c* è .madre ; onde non è stupore , 

Se il Sol-, che 1 * uoiho a generar concorre, 
Con lei tinisce Come genitore . 

La lei non sa 1’ acceso sguardo torre , 

E co’ bei raggi suoi più baldanzóso* 
Metìtr’ ella regna, per lo del sen corre. 
Ma perché quésto suo fuoco amoroso 
Accenderebbe troppo i nostri petti, 

E forse turberebbèci il riposo ; 

Allor , benigna State , tu permétti , 

Che la néir onde cristalline e pure, 

L uorii pei* delizia a rinfrescar si getti * 
Cosi del caldo , oltre il fuggir 4 T arsure » 
li corpo prova intrinsicbi ristori , 

Meulre eh’ ei lava estrinseche lordure » ■ 
Oh dolce (State mia , per quéi sudori , 

Che daddossó ci trai , ti behédico , 
Giacché- in tal guisa spremi iemali umori A 

. s ’ nàr » 5 UI S1 » piucclf io non dico,. 
Ci favorisci'.* e in caldo di tenere 
Le vivande ti pigli tu l’ intrico . 

E perchè sani ci vuoi mantenere -. 

Giacche il freddo ci suol far danni graudi. 
In caldo ancora tu ei tieni il bere . 

Quindi finito il desinar ci mandi 
F agiu oli Voi, Vili 9 
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À riposar per lungo spazio d’ ore i 
Oh consolazioni troppo grandi ! 

E giorno e notte ancor vuoi , che l 9 onore 
Abbiamo del concerto musicale , 

E che a tue spese sia si gran favore . 

Il giorno tu ci mandi le cicale , 

Musiche esperte , il cui cantar gradito , 
Di quel d 9 ogu’ altro musico più vale * 
Perche la cicaietta a menadito 
Canta gl’ interi dì senza riposo : 

Canta il musico un’ ora , ed ha finito * 
E’ nel cantare il musico ritroso: 

Alla cicala il corpo un po’ si gratti v 
Dà fuori il suo concerto armonioso , , 
Delle sue maraviglie usando gli atti , 

Alla cicala la Natura dette 

Per cibo il canto sol senz’ altri patti » 

11 Musico non ha queste ricette : 

E morrebbe alla fin di puro stento , 

Se avesse il corpo a satollar d’ ariette • 
Gratis ell’,ebbe il canto a suo talento , 
Che al musico è di studio e di fatica # 

E sborsa per averlo altro che argento . 

La cicala , nè v 9 è chi glielo dica , 
Spontanea canta : il musico pregato 
E ripregato , poi non vuol dir cica • 

Di più a ufo sparge il canto e il fiato 
La musica cicala generosa : 

• Xu- 


' > 
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Canta il musico appena ben pagato . 

Per morir finalmente gloriosa 
Sol canta la cicala : il mnsiclietlo 
Canta per vivere , e avanzar qualcosa . 

Bla questa digressione or non fa effetto , 
Passiamo a dir , come la State ancora 
Pensa di notte a consolarci in letto . 

Allorch 5 io vado per dormire , allora 
'Vengono un dolce sonno a conciliarmi 
1 grilli fatti a posta per quell’ ora . 

E un cesto di lattuga può costarmi , 

S’ io piglio al mio servizio un di costoro, 
Di provvision chi vuoi maggior risparmi? 

E canta perch’ io faccia i sonni d’ oro , 

La notte ognor quel piccol cigno nero , 
Etiopo musichin , scorbio canoro . 

Se di riposo non mi fa mestiero. 

Ma voglio andare a spasso tutta notte. 
Ecco la State , eh* ha di me pensiero . 

Acciocché dalle tenebre interrotte 
Le mie gite non siano , e acciò vedere 
Possa 1’ insidie di nemiche frotte •* 

Ella togliendo ad emular le sfere . 

Cava fuor le sue stelle » e ponmi avanti 
Le lucciole , animate sue lumiere . 

jVengon con me quei fanaletti erranti , 
Eacelle alate , torcettini a vento . 

.Vivi frugnoli , e lampane volanti , 
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lo Le f inirò , 'C nel girarle attento , 

Per Y uorn superbo e altiero io .vi ravviso 
Un morale e profondo insegna mento . 
Tanta luce , o mortai , riguarda fisp : 
Abbassa la superbia , e osserva queste , 
Ch’ altrove ban più speqdor.^cbe tu nel 
viso. 

Cosi }a State , qual nume celeste * 

Ci ammaestra giovando, e a un tempo 
islesso - • 

Ci toglie dalle opre aspre e moleste . 

Jla per la povertà zelo indefesso $ 

Prule agl’ ignudi .avanzane gli stracci » 
Che la State d’ ir senza, è Jor permessa . 

1 debitore libero d’ impacci 
Prova. di State i di tn.eszi Periati * 

E va sicur senz’ intoppar ne’ lacci .. 

5en- vanno i viandanti spensierati : * - 
E la nebbia la vista non offende,. 

Nè la neve ,nè:il giel lor tende eguali. 
La State da ogn’ incomodo difende , , 

Ed in fino i bambiui .ella «ricrea 
Che iu questo tempo ve ngon le merende. 
Tu se* , p State, un’ adorai! Dea , . 

Più d’ ogn* altra non spi cara-,ad A polle, » 
Ma delle Muse a tutta l* assemblea . 

Sol nella State *colle cetre, al coll.o 
Si risvegliane i cigni più canori % — 
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£ par , che di cantar niun sia satollo „ 
Allor più son armoniosi i cori , 

Quando i Poeti pon vedere uniti 
Colle spighe dorate; i verdi allori . 

Allor si senlon più rinvigoriti ; 

E pe* giardin, su’ prati , a’ nostri Marmi 
Allegri improvvisar vi sono uditi , 

O stagiou propria per le rime e i carmi : 

E che sia il vero , il Nume de* Poeti 
Non risiede fra’ gelidi Biarmi ; 

Ma trasse il suo natale e i giorni lieti 
In Cinto , in Pindo * ed in Sorelle , eJn 
Deio , 

Che furo i luoghi suoi più. consueti : 
Dove mai freddo non si posa e gielo , 
Essendo tutti in l 3 orientai confìnq,' 
Dove piuttosto è sempre caldo il cielo ; 
A tal eh’ ei cerca al fonte Caballino 
Di star al fresco colle nove Muse * ^ 

E con esse vi fa sempre festino 
Ma chi ragioni ne vuol più diffuse , N 
Osservi. t eh* egli è della Ijuce U Dio % 

Che ardenti raggi sempremai profuse . v 
Sicché ancor* egli ..fa pel . caso mio , . 

E prova , che la State in tutto appare 
Giovevole ad ognun , come dici * 3 io . 

Ogni comodità più singolare „ H 
Da lei sola si cava iu conclusione 

9 
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Oltre la necessària per campare i •: 
Ch’ è la migliore delle cose buone ? ; \ 

Il che basta , acciocché resti provata 
Di quant’ util ci sia questa stagione , 

E chi non rimanessene appagato , 1 

E un miraeoi volesse in contrassegno ; 
Ecco anche questo, ed anche è sbardel- 
• lato . •' * 

In me scorga ciascun questo gran segno ; 
Si son mie fredde rime riscaldate , 

Ha ripreso vigore un morto ingegno : ' 

-Or qual maggior miraeoi della State ? 

: SOPRA IL PROBLEMA . ? 

- •* », £ 

Se sia più pregiabile nella Donna , o la 

; Grazia o la Bellezza . 

» ^ * 

Proposto nell ’ istessa Accademia , 
fatta alla presenza di Dame ., 

CAPITOLO XV. 

* 

Dovendo pare in tal consesso degno 
( Benché non possa riuscirmi ) fare 
Comparsa da sacciuto e bellingegno : 

Ed io ancora la sentenza dare ; 

Sulla proposizizion : Se in donna sia 
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La Grazia o la Beiti più singolare . 
lo prestamente vi vo’ dir la mia : 

£ dico , che alla Grazia la manritta » 
Senz’ eccezion dalla Beltà si dia 
Piano , mi sento dir , bel bello : fìtta < 
Non sia questa carota con tal fretta : 

La ragion , Padron mio , venga prescritta* 
Quest’ è un dar la sentenza coll’ accetta : 
Aspettate le repliche : sentite 
Qualcun per la Beltà , che s’ intrometta * 
Oh che Giudice franco ! »* ogni lite 
Finireste così, i procuratori 
Farebher poche ciarle , e manco gite. 
Sapete voi , che la Bellezza i cuori 
Attrae ’n un punto , e gli fa tosto a uq 
. lampo 

Di sua veduta schiavi e servitori ? 

Jfon ha 1* occhio giammai difesa o scampo 
Da un bel musino , di bellezza adorno 
Ch’ a qualsisia Xenocrate è d’ inciampo , 
Avrete pur udito tutto giorno 
Le gran cose, che in prò della Bellezza 
Fero i Poeti udir n’ ogni contorno . 

Di vaga fronte ( dissero ) l 5 ampiezza. 

Un ciel sereno, e gli occhi, due splendenti 
Stelle , di quelle di prima grandezza t 
Ju,e ciglia , di Cupido archi possenti , 

Da cui scocca lo sitai , che il petenlorio^ 
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Termine assegna all* anime languenti ; 

Il naso , una piramide d’ avorio , 

Che traile guance * due campi di rose * 
Serve giusto per muro divisorio . 
Chiaina.ro il biondo cria » reti preziose , 

Q selva <1’ oro , dov’ Amor va a caccia * 
Fere d’ argento ritrovando ascose . i 
ha bocca , di corallo uua bisaccia » 

Che le perle de’ denti iu se ri serra ? 

Oh che gran pregio, d* una bella Caccia ! 
Di pregio tal , che questa al fi u la guerra , 
Mossa traile tre Dee , vinse in effetto : 

E il giudice non fu mica nna sferra . 

Fu Paride, stimato cosi retto. 

Che fu da quelle Dive un si gran piato 
A decider del mondo, ei solo eletto . 

E in favor della Grazia pronunziato. 

Avete , quando c’ è per la beltà , 

Tal sentenza passata in giudicato ? 

Così, in possesso la Bellezza è già ; 

Sicché quando ben’ anche avesse il torto % 
Pur la maautenzion sempre si dà . 

„ Adunque il veder vostro , oh quanto è 
corto [ 

/O 1* interesse v* offuscò- la mente , 
i. Che spesso occhio ben san fa veder torta* 
Ed io rispondo a chi mi fa il saccente»' 
Ch * allor ira quelle Dee si disputò , 
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Di eli era più bella isolamento . 

Pélla grazia pennuen sa. Pe parlo ; 

Sicché il caso è di versole, sari ben cieche 
Le genti , ch’ ardi ran dirmi di nò . 

Chi ha giudizio , con me venga, e V arrecho 
Con pazienza ,e a esaminar si ponga. 
Senza far luti stralunate a bieche : 

E osservi , coppe la Beltà s’ esponga c: 
Àgli occhi altrui ,<e s a eli '.è -fai sa ovata j 
Poi della stima sua tratti e proponga « Z 
Che.se questa Bellezza è memognera , 
Voglio dir fatta ad arte in modo tale. 

Che da Venete, faccia una Versiera : 


La quale avendo pieno un arsenale 
Di guazzabugj i intingoli. e misture , 

Di biacca e ;*nii*io, o d* altra cosa eguale! 
Coir questi va»j impiastri , olj e tinture ' 
Stucchi, e dipinga la facciata a guazzo .* 

E mostri il gran poter delle pitture ; i 
E cosi a. farle < strascico ^codazzo. 

Degli amanti » cangiati , in animali* - : 
Tragga novella Circe il popol pazzo ; 
Questa non è Beltà , che mille mali . _ . v 
Apposta : una Magia dannósa è ella , 

E menta gastighi madornali . u . 

E* unabpltà dèlia beltà ribella » „ . ‘x 

Che lavandosi il viso,, ^ncantinealn 
ffiwan nel .fondo delia catinella v U£S 
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S* eli* è poi beltà schietta veramente , 
Quest’Ila ben un gran pregio, e degna eli e 
D 9 esser molto ammirata dalla gente . 

Ed un bel volto , che Natura fe 
Senz’ opera dell’ arte , in verità , 

S’ i’ ve l’ho a confessar, piace anche a me*' 
Ma se questa Bellà sola sarà , 

Senza punto di grazia ; in cortesia 
Ditemi dopo , e quanto durerà? 

Sola non serve la beltà natia , 

E nemmeno d’ un dì tutta la flemma , 

Per più adornarla , che possibil sia . 
Trovar non basta ogni più rara gemma 
Ad arricchirne e capo e collo e orecchi , 
E spogliar tutta l 9 Eritrea maremma . , 
Non giova la consulta degli specchi , 

Lo studio e industria delle cameriere » 
Non il parer di cicisbei parecchi . 

La Beltà sola sola al mio parere 9 
Bendi’ adornata sia con tal dispendio , 
Senza grazia potrà poco piacere . 

Piacerà , ma però con vilipendio ( * 

Di Prometeo parendo una figura . 

A cui spirto non diè col tolto incendio * 
Il bel quadro starà lì senza cura : 

E dirassi da ognuo , che l 9 ornamenta 
Val cento volte più della pittura . 
Bellezza in somma il desiato intenta . 


Digitized by Googlc 


Ottener non potrà <T esser pregévole , j 
Se la Grazia non dalle il compimento • 
Una beltà sarà cosi svenevole , 

Ch’ ognun stabilirà nel suo cervello , 

Che nulla senza grazia è dilettevole . 
Piace infino un porchetlo , un asinelio , 

Se ha grazia da piccia : senza , cresciuto 
Asino e porco , nessun può vedello . 
Dove per lo contrario s’ è veduto • * 

L’ epiteto di Bello spesso unito 
A una cosa non buona e di rifiuto . 

E di taluno dire i' ho sentito : 

Poh ! colui egli è pare il bel minchione , 
11 belio sciocco , il bello scimonito. 
Sicché quel Bello solo ia conclusione 
lYon vai , se al ben o al mal , eh 7 e’ venga 
aggiunto , 

O mette in slima , o mette in derisione . . 
Onde da questo se ne cava appunto , 

Ch’ allor questa Beltà sarà pregiabile , 

• Che il buon con essa si vedrà congiunto 
Or qual buono mai più desiderabile 
D’ un po’di Grazia: questa in tempo corto 
Avviva la Beltà , la fa adorabile $ 

Perchè la Beltà pura è un corpo morto 5 
Ma ad animarla se la Grazia vola , 

La fa possente dall’ occaso all’ orto . 

Anzi può tanto questa Grazia sola , 



Ch’ uh cèffo brutto * méntre sia grazioso f 
Al Bello, che nòo è, la stima invola . 

Ì1 pittor saggio , e lo scultor famoso , 

Non belle sue figure ha sol diletto , 

Ma di farle graziose è più geloso ; 

Che senza Grazia il Bèllo ancora è inetto : 
Coti questa ancora là Bruttezza piace : 

È se toglier non può , copre il difetto . 

La Grazia alla Beltà serve di face , 

Perchè risplenda: e amore e simpatia 
Perchè a se tiri , è un laccio il più ténacè. 
E ben* in questa nobil compagnia 
Di Dame , aggiunta a sìngolav Bellezza , 
Singoiar Grazia vede ognun se sia : 

E cosi T una insiem coll’ altra avvezza , 
Fanno quell’ ammiràbile composto , 

Che tanto si le celebra e le apprezza , 

Ma la Grazia , eli’ è ih queste , a noi disco- 
S J andata fosse, Accademici miei, ( sto, 
E la Bruttezza ognor ci fusse accosto , 

E che fareste voi ? lo che farei ? 

E in specie se noi fossimo de’ tanti 
Xhe si metton’ a far da cccisbei ? 

Oh noi saremmo i miseri gala -iti , 

S’ oltre dell’ esser brutti il dispiacere * 
Fussìmo senza Grazia tulli quanti . 
Dunque di ubi chi è bel , cerchi d’ avere 
Uu po’ di Grazia , se potrà ottenerne, 
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ór che si pòca se né fa vedere* 

Chi poi non è , bisogno ha più <T averne : ' 
lo che non sono ,• ingitìocehion mi butto , 
E volto al ciel devote le lanterne . 

È di mie preci tal vorrei costrutto 
Ch 9 un po’ di grazia mi Conceda il fato ; 
Àcciocch’ almeno , s’ io son nato bruito, 
Non sia, come più d’un, brutto e sgraziato* 

IN ALTRA ACCADÈMIA 

Fatta da' medesimi alla presenta di Da * 
me , in lode del Sole t dopo di esserse- 
ne fatte altre sopra tre altri Pianeti. 

Capìtolo xvl 

I<? non dissi finor cosa veruna 
De’ tre pianeti , di cui gli altri han detto. 
Vi Vener, di Mercurio e della Luna 5/ 
Perchè, per dirla, non ebbi diletto 
Di. parlar della Luna: se la pigli 
Intera , se non mezza , Macoraetto . 
Mercurio , quanto vuol, pure assottigli 
I cervelli, .e gli renda esperti ed abili; 
Talor le dita altrui cangia in. artigli* 

E di Vener lasciai, che gli ammirabili 
Suoi pregj decantasse il suo marito, 
Fagiuoli Fol. VtlL io 
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E tutti quei, che vanno agl’incurabili. 

Ma poi del Sole il merito infinito 
Vuol , eli’ a forza, ini ponga a cicalare 
Con quel rnio stile dozzinale e trito. 

Non favellar del Sole, luminare 
Maggior, che apposta fatto fu nel mondo , 
Per venirlo co’ raggi a illuminare ? 

Qui bisogna aprir bocca, e dir, secondo 
Ch’io so , quanto mai posso d'un pianeta. 
Di cose buone ed utili fecondo . 

Nò, nò, la Musa s’ è stala a dieta 
Colle parole, adesso vuole sciorie 
Lo scilinguagnolo, e non star più cheta. 

A Jei non si potea giammai proporre . 
Un soggetto più caro. Òvvia, di sii, 

Musa rnia bella, quanto in ciò L’occorre. 
Ma dimmi in grazia, avrai tanta virtù ? 

Tu se’ al bujo . Oh Sole, oh mio signore. 
Tu la riscalda, e falle lume tu. 

Te invoco, o della luce appaltatore. 

Celeste lanternon , cocchiere ardente, 

Dio de bucali, e del bel tempo autore . 
Nel suo nome comincio : oda la gente: 

Del Sol, ma da Poeta, io parlerò 
11 che vuol dire, favolosamente . 

Questo Nume bellissimo vantò 
Per padre Giove; bencb’altre persone. 

Non so con qual ragion, dicali di uò . 
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,-E voglioo, che suo padre, Iper ione • 

Si chiamasse : altri dissero Vulcano; 
M%queslo non mi mette in confusione. 

Che il padre incerto sia, non m’allontano 
Dai crederlo: e ciascun c’è sottoposto: 

Ed io non voglio litigare in vano • 

All’ opinion probabile m’accosto , 

E vo’ creder , che suo padre sia Giove, 
Senz’ imbrogliarmi, come ho già propósto. 
Sua madre Fu Latona : e qui le prove 
Son chiare in ciò, non v’è che dire un zero: 
Questo alcuno non v* è che disapprove. 
JMa non fu moglie di Giove davvero: 

Ben fece un tal fìgliuol con questi patti 
Di diventare, e vi fermò il pensiero. C 
Nè si può dir, ch’ella non fusse in fatti 
Perchè alior non usava il far la scritta. 

Nè c’era la Gabella de’ Contratti . I 
Si sa ben, che Giunon, moglie marrltta 
Di Giove, entrò in valigia di tal cosa, 

E non istette in modo alcuno zitta. : £ 
Zitta stare una femmina gelosa , 

Ed uua specie , com’ era Giunone , . . 

Ch’ era di più , superba e dispettosa! \ 
Ohredichè eli’ aveva anche ragione , 

Ser Giove le n’avea fatte più d’ una: 

Ed era in vero un po’ scapigliatone, 

Ella pertanto a vendicarsi aduna , _ 
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Tutte T astuzie, e chiama un serpentario 
Pien di yefen, senza pietà nessuna . 

JSi chiamava Pitone: e col mostaccio 
Solo facea morir dalla paura , 

Dava co * denti a ciò che c’ era spaccio. 

A questo cece ordinò con premura , 

Cu afferrala Catona unico instanti, 

T>fel suo yentre le desse sepoltura.. 

jLatona, a cui portato di contanti 
Fu questo avviso , gravida fuggi , 

Più che s’ avess’ a ir ne 9 Mendicanti. 

E in Deio due figliuoli partorì , 

Una femmina, un maschio; uno fu il Sole* 
L 5 altra la Luna; e poi rimase lì. 

3Li rilevò qaesta sua bella prole, 

Finche aggiustato il tutto andaro al Polo 
Per far poi lume a questa bassa mule . 

11 Sol chiamassi Sole, perphè solo 
Egli è pel mondo, ed anche su nel cielo? 
Del reste de* suoi nomi è pieno un ruolo. 

Fu detto Delio, perchè nacque in Deio : 
Cintio da Cinto, monte in tal regione: 

Poi fu chiamato Beelfegorre, e BeIo ? 

Apollo, Febo , Pitio, Paipeone, 

Delfico, Ortigio, Baal, Adad, Timbreo, 
Libero, Egizio, CJario, Ha ma Abellionp ? 

Mitra, Fanace, Osiride, Tbireo, 

Epicurio, Molocro, Agreo, Carapo ? 


Tel pus io, Planatistio, Didiraeo, 

Nom io, Filesio, Libistinio, Ornano 
Elio, Parnopio, lsmetiio, Acesio, Aerila 
. Carino, Paiaseo, Lido, Silvano. 

Ma i voglio qui per or farla finita, 

Perchè de’nomi suoi giusto ci resta. 

Da fare un’altra simile stampita. 

11 Sole nato che fu dunque in questa 
Terra, essend’ un bel giovane galante. 

Si diede a star 3 allegramente e in festa. 
Facea da vago, era di tutte amante: 

Furon sue dame Leucoto e Clizia, 

Dafne, Cirene, Silfide, uh tante! 

In somma egli n’ avea si gran dovizia, 

Che non mi vo’pigliare or questi affanni 
Di dirle tutte; Tesser lungo vizia. 

Vi basti il dir, eh’ e’n’avea più, che il Zanni 
Non n’ ha descritte ; quando al Convitato 
Di pietra mostra il ruoi di Don Giovarmi. 
Ma di quante mai -fosse innamoralo , 

Dafne giammai non lo stimò una frulla , 
E- sempre !’ aborri come il peccato. 

Questa fu verameute una fanciulla 
Degna, che non voiea far all’ amore, 

In tempo ancor , che non n f andava nulla* 
E a mantenere il virgmal candore 
Trasforniossi in alloro: c iu quella piatita 
Rinacque eterna ad immortale onore. ~ 
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Conobbe il Sole una costanza tanta: 

E delle fronde di quell* alber degno 
Di portarne corona egli si vanta . 

Quell* altre , che non ebber tanto ingegno. 
Tutte quante per mogli le pigliò ; 

Ma non per sempre, fino a un certo segno. 

Pigliar moglie per sempre! allora oibò, 

Non era in uso. Oh che tempi felici! 

Se sian per ritornare io lo vedrò, 

Facean i parentadi i gcnj amici, 

E non già la politica e la dote, 

Nè v’eran nè rigiri nè arlificj. 

11 Sole, come ben creder si puote. 

Da tante mogli ebbe figliuoli varj, 

Ch’ ancor di questi non vo’ far le note . 

N’ebbe de’ dotti, e n’ebbe de’ somari. 

De* buoni e de’cattivi; in somma n’ ebbe 
Da empier le quarquonie e i seminarj. 

D’uno i'ragli altri molto gli rincrebbe. 
Detto Fetonte : questo suggetlaccio. 

Più di statura , che di senno crebbe. 

Gli piacque T arte assai di Michelaccio s 
E allor qualcosa, eh* ei pensò di fare , 
Allor' appunto non ue fece straccio . 

Gli venne voglia il cocchio di guidare 
Del signor padre; quand’ era si sciocco, 

^Che non er’ atto a saperlo tirare . 

1J ge u ito r, che in questo fu kachiocco. 
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Lo compiacque: Fetonte entra a cassetta. 
Credendosi di fare un bel balocco : 

Figlia le guide , la frusta, e $’ assetta: 

Poi dice, Tru ch’e’ parve un paladino. 
Che la bigoncia all’asino ha rassetta. 

Quei cavalli, che vanno a lor domino, 

£ senton, che colui, che gli conduce, 

E* peggio d* un novizio vetturino^ / > 

Strascinano il bel carro della luce. 
Correndo a benefizio di natura, 

Onde in cenere il mondo si riduce. 

Fu per la terra si tremenda arsura, 

Che ancorché sian tant’ anni, che segui. 
Poter del mondo piucchè mai la dura. 

£ per un pazzo, che volle cosi. 

Ne patiron tant* uomini innocenti: 

E pur’ è vero, eli" usa anch* oggidì. 

Ma quegli roppe il collo: e Giove ardenti 
Fulmini rovesciò su quel fantoccio: 

Cosi riparò danni si immineuti . 

Ei non tira nè meno adesso un coccio 
Sopra tanti , che fan quel, che non sanno, 
E vede eh’ ogni cosa va a bahboccio. 

Ma torniamo a Fetonte: un grand’affanno 
Ne provò il genitor; ma un altro figlio 
Ebbe, che riparò di quegli il danuo. 
Esculapio fu questi, il quale il ciglio 
Volse agli studj: $ medico famosa u 
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Divenne , e messe Ipocrate io scompiglio. 
Er’ un medico si prodigioso, 

Ch’ avea certi segreti ritrovati. 

Ne’ quali v’era del miracoloso : 
Risuscitava i morti. Oh prelibati 
Segreti! oggi perduti , mentre che 
Non sorge un morto, e rnuojon gli ammalati. 
Giove ciò vedde, e disse fra di se : 

Se costui fa far gli uomini immortali; 

Ergo gli uomin sarau da quanto me. 
Queste son cose assai pregiudiziali 
Alla giurisdizione e all’ esser mio : 

1 Numi diverrebbero stivali ; 

Che questo nipotin veggio ben’ io , 

Se chiotto me ne stò , si vuol bel bello, 
Fare da più di me, che sono un Dio . 

E perch’ avea studiato il Machiavello, 

Che ad ogni costo s* ha regger 1’ impero, 
E la giustizia pur vada in bordello ; 

Pensò , senza fiscal nè cancelliero , 

E sena* altro processo o inquisizione. 

Quel medico mandar nel cimitero; 

E de Facto lanciogli nn saettone , 
v Che taffe lo colpi tra capo e collo, 

E lo mandò a medicar Plutone. 

Masticò mal questo negozio Apollo : 

E perchè vedde, che col Signor padre 

Non potè» ricattarsi a rompicollo i 
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/Senza dir nulla alla Signora Madre, 

Pi quanto racchiude a J’ animo guasto, 

De’ suoi pensieri convocò Je squadre . 

E dopo d 9 aver fatto nn gran contrasto, 

I, enne, onne, egli concluse al due , 

Chi non può dar 1 all’ asino , dia al basto* 
Su i Ciclopi, che nelle lor fucine 
Fecero la saetta micidiale, 

Cadder i 9 irreparabili rovine . 

Fu una legge veramente, quale 
Si vede a y nostri giorni; i cenci all’aria; 

E questa è già sentenza magistrale. 

I poveri Ciclopi, che ordinaria- 
mente fanno gli strali al sommo Giove, 
Senz’ a ver ’al tra causa secondaria. 

Se ayvien , che per capriccio si ritrove 
Chi si serva di quelli in ammazzare 
Quel, contro cui l’ira e la rabbia il muove, 
Essi artefici densi gastigare, 

E V uccisore andarne lieto e gajo ? 

Quest’ è da far davvero bestemmiare. 

L’è bella 1 un fa le spade: avvien, ch’un pajo 
Uno ne compra # ammazza poi con esse : 
Presto , doy 9 è ? S’ impicchi lo spada jo • * 
E pur non p’ è che dir, cosi successe: 

Si vide fulminato Ogni Ciclopo 
Pai Sole a un tratto, ed il negozio resse# 
Pb , uhi ! Giove, pensate, fece dopo 
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Gran cose: il Sole era di già impiccato; 
Ma partorito i monti, e nacque un topo. 
Alfìn band il lo dal celeste stalo. 

Confiscò 1’ aureo cocchio: c ad altra mano 
L’ averne guida, hoc interim, fu dato . 

E il Sole scese in questo basso piano, 

Senza quattrini o lettere di cambio. 

Di bifolco in figura e di villano . 

Cos'i dal del’ avend’ avuto l’ambio. 

Dopo d s esser quaggiù ’n terra venuto . 

S’ accorse d’ aver fatto un brutto scambio. 
Di Nume diventò un baron cornuto ; 

Ed ebbe alfin di calti, da Admeto 
D’ esser a guardar pecore tenuto. 

Ma perchè e’ non era punto indreto 
Colla prudenza a tutto accomodato 
Se la passava disinvolto e cheto, 

Cacciator diventò matricolato : 

Nè era come certi cacciatori. 

Che non colgono mai quando bau tirato. 
Degli animali son spaventatoci : 

Tornan, che sempre vola ban la carniera* 
E sol si posson dir gran tiratori . 

' Egli tirava, e poi cogliea : quest’ era 

L’importanza: e tirava colla freccia* t 
Diffidi cosa in quell’età primiera. 

Ip oggi non si trova da far breccia: 

Ilei restante c’ c più d’ un frecciatore 
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Che tira tauto , che pur s’ approveccia . 

Ma per tornare al nostro cacciatore : 
S’-egìi era bravo , il dica quel serpente. 
Che da lui fu colpito in mezzo al cuore. 

Dico di quel Pitone impertinente, 

Il qual sua madre si perseguitò , 

Come di sopra d’ aver detto ho in mente. 

Non dubitate, che gliene sonò: 

Fece un tiro aggiustato, e lo distese, 

E a fare il mandatario gl* insegnò. 

In memoria di che per quel paese 
Instituiti furo alcuni giuochi. 

Che Pitii di chiamar la fama intese. 

E da questi esclusi erano i dappochi , 
Consistendo nel correr, nella lotta , 

In guidar cocchi per augusti lochi. 

Sicché chi avea le bilie, ovver la gotta, 

O era. debolotto in su’ i picciuoli , 
Poteva riposarsi in su quell' otta. 

Come certi coccbier , che i muricciuolt 
Portan via, cantonate e passatoi , 

Questi in tal giorno se ne sfavati soli. 

In premio, il Vincitore nvea dipoi 
Dell’albero di Giove una corona , 

Cioè di Quercia , come direm noi . 

O in quant’ al Sole , egli era una persona, 
Che non volea le mosche intorno al naso 
Ne fece un’.allra, che p J mondo suona . 
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(fa .certo Marsia s’ era persuaso' 

Di sonare lo zufolo e ’l cornetto 
In modo tal , eh’ altri non fusse il caso. . 
Il Sole, il qual’ è musico perfetto , 

Ch 5 aveva oltre la lira, anche imparato 
A suonar la viola coll* archetto ; 

Suonava gl’ istromenti poi da fiato 
Con tant’ agilitade e leggiadria, 

Ch’ e’ sen’ era con lui forte piccalo. 

Quel sa tiraccio messo in albagia , 
Temerario a sonar Io disfidò , 

Ripieno di superbia e di pazzia . 

Accettò Febo: e quei prima sonò : 

Pòi sonò egli, e meglio assai di lui ,• 

E ciascun vincitor Io dichiarò . 

Or che pensate facesse a costai ? 

Vivo io scorticò, vel dico adesso, 
Emandollo arrabbiato a 5 regni bui . 

Oggi non ò a chi litiga concesso , 

Avuta la sentenza favorevole. 

Scorticar 1’ avversario da se stesso . 

11' che sarebbe troppo biasimevole ; 

Ma in altro modo avvio n da’ questo in fuori. 
Che riesce più aspro e disdicevole . 

Finiti i litiganti i Ior rancori, 

E* un non scortica 1’ altro; ma si fanno 
Scorticar’ ambi da’ procuratori. 

Risarcito così Febo un tal danno 

« 
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Da’ pastori per Nume fu adorno * 

E ne facean festa' solenne ogn’ anno. ^ - 
Cosi munire eh* egli era jn questo stato* 
Si placò Giove , s’ aggiustò ogni cosa, 

E dall’esilio suo fu richiamato . 

Tra’ grandi in somma non v’è sr scabrosa 
Lite, che non si saldi: e di cavarsi 
Gli occhi corvo con corvo, mai non osa. 
Tra’ piccoli sol usa il rovinarsi : 

Solo i lor falli van senaa visiera . 

Ed usa questi solo il gastigarsi. 

Il Sol tornò nella sua prima sfera r 
Non si parlò piu d’altro; e bello in cocchio* 
Seguitò la sua solita carriera . 

E volto in giù , gli venne posto T occhio 
In Dedalo ed in . Icaro, che in coppia 
Per Paria se ne gian volando a crocchio. 
Di rabbia io qjuel momento ei freme e 
scoppia , t , 

Ch* uomin plebei al elei tentin d’alzarsi: 
Ma contr’ Icaro più* l’ ira raddoppia. 
Costui tentò più su di sollevarsi , 

E avea I’ ali di cera:‘é il Sol pensò 
A pastinarlo, senza scomodarsi . 

Cogli ardenti suoi raggi il seguitò : 

E in breve strutte l ali, ibpoveretto 
Senza rimedio iu mar .precipitò. 

Dedalo padre suo glierPavea detto: 

Fagiuoli Voi.. VI 1I % 1 1 > 
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Vola basso, figliuol; ma del divieto , 
Non ne fe capitai quel superbetto . 

Se d’ nn modesto volo ei slava cheto. 
Finiva il suo cammincol genitore. 

Che volava con modo più discreto . 
Pratese d’ alzar 1’ ali: e il vano umore 
Corresse il Sole ; dandogli a vedere , 

Qoral contro i temerarj usa rigore. 
Evolte in guisa tal persuadere 
A cert’ impertinenti baroncelli , 

Ch’ ardiscon di salir più del dovere. 

Che stiari ne* nidi, dove nacquer’ elli: 

E se animali son vili e terrestri , 

Non voglian farla da snbiirai uccelli . 

E se veggontalor da’ luoghi alpestri. 

Che qualch’ asin ben’ alto il volo drizzi; 
XJn tal caso però non gli ammaestri. 

Di sorte questi son folli stravizj ; 

Ma per regola certa convien dire. 

Che i gran voli han per fine i precipizi. 
E’ amorevole il Sole, e favorire 
Suol chi 1* invoca; ma chi Y affratella. 
Punisce irato, e non ló può soffrire. 
Scalda e ristora quei, che stanno nella 
Giusta distanza; ma quegl’ importuni , 
Che non voglionvi stare, arde e flagella* 
L’ Aquile appena in lui fissano alcuni 
Sguardi da lungi: e certi gùfi e allocchi. 
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I Vorran volargli in faccia, e andarne impuni? 
Nè talora si fidin questi sciocchi. 

Se non cedon’ all' Aquile ncL becco , 
Perchè bisogna vincerle negli occhi, 

2Vla dov’ entr’ io cosi di secco in secco? 

11 Sole alla pietà sempre fu spinto , 

E a decantarlo si severo io pecco . 

Che se veder ei voile Icaro estinto . 

Con Platouico affetto amò altrettanto 
Il vago Ciparisso, il bel Giacinto . 

II primo otteune nelle cacce it vanto, 

• E fu suo allievo in tirar d’ arco e strale, 
E Febo a caccia il volle sempre accanto* 
Ma una volta gli successe male : . 

Questo ragazzo vide iu cima a un faggio 
Posato un certo uccello badiale . 

Egli all’arco col solito coraggio 
Diede di piglio; e mentre scocca il dardo, 
L’ uccello furbo piglia altro viaggio . 

Và il colpo a voto, e torna in giù non tardo 
'Lo strale ( udite caso } e và a ferire 
"Un cervo bel, che innamorava al guardo. 
O qui uavver ci fu cheffare e dire: 

Quest’ era un cervo a quel fanciul diletto. 
Che dietro qual canili gli solev’ ire. 

Coni’ una sposa ei lo leueva assetto : 

Avea le corna durate a mordente, 

Ed un ricco gioiello inuanzial petto.. 
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Era il divertimento della gente , 
Domestico , piacevole . garbato: 

E pur mori si disgraziatamente. 

Quel rapace uccellacelo destinalo 
A morir, uon mori: mori quel cervo 
Innocente, ad ognun si caro e grato . 

Cosi si vede ancora un uom protervo , 
Dannoso , abominevole , malvagio $ 

E afforlunato oguor viver 1* osservo . 

Eterno campa per comuu disagio : 

E disgraziato prestamente muore , 

Chi reca altrui piacere, utile ed agio. 

Ebbene Ciparisso un tal dolore , 

Che pregò i Numi a far suo pianto eterno: 
Guardate averlo se potea maggiore . 

Gli Dei in cipresso convertir lo ferno: 

E il sole addolorato &’ oscurò, 

* E non si vide chiaro per un verno. 

L 5 altro fanciullo si che il travagliò : 

Era Giacinto nella Pallaccorda , 

E anche il Sole vi si ritrovò . 

Si messero a giocar, non all* ingorda 
Per rovinarsi , come spesso avviene^. 

Ma di far del pailajo si concorda . 

IJn bel partito il Sol, semi sovviene. 

Fece al ragazzo, e dicon, ^ve gli diede. 
Quindici, il Tavolato e il mandar bene. 
Or mentre allegri giocano, si vede, 
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Che il Sol trincia una palla con tal forza, 
Che nelle tempie il giovanetto ftede * 

In esso ogni vigor tosto s' ammorza ; 

£ il Sol benché sia medico, a curarlo 
Non seppe ritrovare erba nè scorza . 

Morì Giacinto, un giovai), ch’a cercarlo 
Non c* era, dato aU* armi ed alle lettere; 
E colui, che l’amò, potè ammazzarlo. 
Caso, a cui mentre il Sol venne a riflettere, 
In viso diventò coro’ un Ebreo, 

. Che la roba rubata abbia a rimettere. 
Pallido per più di veder si feo ; 

E fu allora, che col canocchiale 
Vide in lui quelle macchie il Galileo. 1 
Rimescolossi Febo in guisa tale. 

Ciré da lì in poi, sempre patì d* ecdisse; 
E non è mai guarito di tal male. 

Operò, che in un tior si convertile, 

JDel nome suo ; così Giacinto morto 
In quel hel Vegetabile rivisse. 

E se non lo potean qual fu risorta 
Vedere gli occhi, almeno lo potesse 
Fiutare il naso, e trarne alcun conforta , 
Dopo questo accidente il Sol dicesse 
Tutti quanti gli amori, ed * quieta 
Vita si diede, ed a studiar *i messe. i. 
JButiossi a far V astrologo e i) profeta, 

E iu Delfo fece udire i primi macoli x. 
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I quali tutti se ne stauno lieti : 

E chi con quella, e chi con 1* altra Musa 
Fa il cecisbeo: nè v 3 è chi lor lo vieti. 

II Sol non sen’ offende , anzi gli scusa: • / 

Gode del crocc.hioj e perch’egli ha giu- 
dizio , 

Lascia fare via via quello che usa. 

Non vuoi però, che v’ entri ombradi vizio: 
Guarda! il far all’ amor, ei l’ha ridotto 
lu un virtuosissimo esercizio . ( 

Da pura fiamma ciascheduno è cotto: 
Hanno il cuor mondo al par del borsellino, 
Nel qual mai non v’alloggi:i un soldo eotto. 
Chi canta un madrigai, chi un souetlino: 
Poi rinfrescami all’onda d’ippocrene. 

Che gl’ imbriaca di furor divino . * 

In quanto a bere son trattali benej 
Ma che lor dia mangiar non v’è persona: 
Quest’ usanza in Parnaso ancor non viene. 
E 9 aperta la cantina d 3 Elicona ; 

Ma la dispensa non s’e aperta mai: 

E i’ sento, che nè meu sene ragiona, t 
Apollo solo è prodigo di rai , 

Di cui più d 3 un ignudo e freddoloso 
Suol far l 5 Inverno capitale assai . * 

De’ Pianeti è il più bello e maestoso: 

La sua casa la quarta è traile sfere, 

In mezzo a tulli , in posto specioso. . j; 
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E questa casa è sua : si può vedere 
Dalla Decima: c quando egli va fuora, 

In altre a crocchio si suol trattenere. 

Sua maestra di camera è V Aurora, 

Che alcuni dicon, che sia sua sorella 
Ma io per certa non vo’ darla ancora, 
pi dà luce alla Luna, e ad ogni Stella; 

Ci guida le stagioui; e d’ ogni fiore 
E d’ ogni frutto questo suolo abbella. 

Ei porla il giorno, e dissipa 1’ orrore; 
Insieme a generar coll’ uora concorre: 
Penetra della terra entro del cuore. 

Ed ella i raggi suoi viene a raccorre: 

E d’ oro e gemme si feconda il seno, 

Ch’ all’ uomo avaro poi si lascia torre . 
Oh prezioso, oh fertile terreno , 

Fatto d’ oro dal Sole ! oh foss’ ei qua. 
Che i contadini zapperebbon meno . 

Deli non sempre i suoi raggi per pietà 
Diffonda nelle cave del Perù , 

O dei Monopotapa o Matarnà . 

Guardi le nostre cave anche quaggiù, 
Almen quelle di Fiesole, che in alto 
Sono a vedersi facili assai più. 

Cangi que’lanti sassi in aureo smallo ; 

E sia comune la dorata massa : 

Zappi chi vuole, e non vi sia l'appallo» 
Ei le vede però ; ma guarda e passa: 
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Ed avendo colà posto V affetto , 

Dov’ egli sorge, ivi si ferola e abbassa. 
Egli è un pianeta di s‘» fausto aspetto, 

Che sotto il suo poter colui, che pasce. 
Può dirsi ad ogni bella sorte eletto . 

Sarà d’ ottimo ingegno dalle fasce; 

Averà onori, avrà, domi uro e impero. 
Lungi dalle disgrazie c dall' ambasce. 
Compatisco gli Egizj d&ddovero. 

Se gli alzaron i templi : e d’ adorarlo , 
Ciechi al verace lume, ebber pensiero. 
JVla.ehegli Egizj ! Il mondo a venerarla 
Tutto si volse, e nel bosco Gripeo, 

E io Delio andatoti tutti axl ascolta ilo. 
Quei luoghi al nome suo sagri réndeo, 
Com’ egli fece in Tenedo, in Patata; 

E in un’Isola là del mate Egeo. 

In Rodi si, che a fargli onore a gara 
Feron cogli altri: eressero un colosso, 
Che fu del mondo maraviglia rara. 

Ah che tutti narrare io mai nou posso 
1 luoghi a lui nel mondo dedicati ; 

Basti quanto diss’iocosj in digrosso. 
Garbalo Sole, i metti tuoi lodati 
Andavan con più garbo ed eloquenza: 
Puie ti sian questi miei slorzi grati. 

So, che tu se’ benigno, e in conseguenza 
Noti ascrivi, se rozzi abitatori 
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T* offron vittime vili, ad indecenza. 
Nou sempre avesti tu cigni canori. 

Ma buoi, cavalli, cicale e sparvieri: 

E tu de’ doni più gradisti i cuori. 

Però non farai vani i miei pensieri , 
Quand’ io corvo di te cantando io vò, 
E d’ esserti gradito avvien eh’ io speri. 
Ma ora egli è di notte: che però 
Tu riposi, e non senti i detti miei : 
Dunque a parlarti a giorno aspetterò. 
Ma che dissi? Pur troppo or qui tu sei: 
Ne’ volti ti vegg’ io di queste Dame, 
Donde m* ascolti, e comparir mi dei. 
Se all’ opre nou risposero le brame. 



TN -MORTE DELLA SERENISSIMA 


DONNA VITTORIA 

DELLA ROVERE 

PRINCIPESSA D’ URBINO , E GRAN- 
DUCHESSA DI TOSCANA . 

■ CAPITOLO XVII. 

T 

o me ne stava un di tacito e sola» 
Ripensando fra me , come la Parca-, 

Tutti colla sua falce adegua al suolo .* 

E che mai me» crudele, o almen più parcai 
Con alcun si dimostri ; ma egualmente 
Fa sua preda il vassallo ed il monarca . 
Non la muove pietade , amor non sente » 
Premio non la distoglie , nè potenza 
V’ è , che il di lei furor freni- o rallento - 
Beltà non la lusinga , e resistenza 
Non le fa gioventuile : e a nulla vale» 

Per fuggir da costei , senno e prudenza . 
IVIentre perplessa era mia mente in tale 
Peusier funesjo, vidi a me davante 
La bella Etruria : c di pallor mortale 
Colorito il mestissimo sembiante , , 
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Avea perduto V esser suo primiero # 

Fatta sol di se stessa ombra spirante . 
Dell’ aurea veste in vece un manto nero 
La ricuopriva : e in serto di cipresso 
Avea cangialo il suo diadema altero . 

Cos\ diversa era da se , eh* io stesso , 

-Che pur le nacqui in seno, all’occhio mio 
Non prestai fede , e m* era ben dappresso * 
Stava immota cosi , che forse io 
Potea dirla di sasso; ma un sospiro 
Disiiigannoinml , che dal cuor le uscio • 
Parlar volea , ed il crudel martiro 
Le lo . negava f onde dicea col pianto , 
Quanto dir colla voce avea desiro . 

Ma pur dal duolo ella impetrato un tanto 
Favor . sciolse la lingua , e questi accenti 
Alfin di proferire ottenne il vanto . 

O tu , che della morte ti lamenti , 

Che sempre inesorabil non perdoni 
A veruno de’ miseri viventi. 

Hai, ben ragion ; ma che nè meno i buoni 
Ella n' escluda , anche i regnanti ancora 
Sforsi alle tombe a trapassar da’ troni , 
E’ maggior crudellade : e pure or’ ora 
Sappi , o figlio , eli* a lei restò soggetta : 
Ali da’ labbri non fia, che in’ esca fuora • 
Ma se la doglia , eli’ è nel sen ristretta 
Si disacerba in palesarla , io voglio , 


i33 

Clie lenitivo tal non s’ intermetta . 

Quella donna reai, che nel mio soglio , 
Colla Clemenza accanto e la Pietade , 
Scdea lungi dal fasto e dall 5 orgoglio » 
Quella dotata di virtù e boutade , 

Che vassalli si fe piu coll* amore , 

Gh’ altri non fe colle guerriere spade : 
Quella , che dimostrò solo il valore 
.Nell 5 esser generosa , e i servi suoi ( re : 
Non tenne sotto al piè , ma dentro al cuo- 
Quella de’ FELTRJ , antichi incliti eroi , 
Ultimo chiaro raggio, onde risorta, 

Lnce sempre maggior si vide a noi : 

La mia regina , mio riparo e scorta , 

Di COSMO il mio regnante, e di FRAN- 
CESCO 

Tuo' Mecenate la gran madre , è morta . 
E’ morta: ed iti ridirlo , al duolo accresco 
Nuovo dolor : e coll* umor del ciglio 
Al tormentato cuor tormenti io cresco . 
Onde priva di speme e di consiglio 
La perdita deploro : e a te ne vegno , 
Perchè sia noto al mondo il mio periglio • 
E se dell’ empia morte il colpo indegno 
Non fìa, che a vendicar mia destra arrivi , 
In querele si sfoghi almen Io sdegno . 

E tu, mio figlio , quant’ io dico, scrivi : 
Fa eterni i miei cordogli: e della morte 
Fagiuoli Voi. Vili. 12 
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Ad onta, questi almen rìrtiangati vivi ; 

A me fu conceduta , a me la sorte 
Da’ lidi trapiantar del bel Metauro 
Questa ROVERE d* oro illustre e forte } 
E crebbe nel mio sen questo tesauro. 
Quest’ alta Querce ai vero Giove grata t 
Che m’ abbellì colle sue fronde d’ auro • 
Per questa sempre fui lieta e beata : 

E se la fama si di me risuona , 

Fu suol mercè di questa Querce aurata , 
Querce, a cui 1’ altre denno far corona : 
Che diede veri oracoli e consigli ; 

Sicché le sue non vanta più Dodona a 
Di questa ali’ ombra da’ maligni artigli 
iSt difesero i giusti : e le donzelle 
Mantenner puri d’ onestade i gigli . 
Furon suoi frutti le virtù più belle. 

Che rendono gli eroi famosi e chiari , 

Che accrescon raggi alle Medicee Stelle « 
VITTORIA invitta ne’ più gravi affari , 
Che seppe debellare ogni passione. 
Oppostale ^a’ Fati invidi , avari * 

Del suo sesso decoro in ogni azione , 
Esemplo di giustizia intera e retta , 

U’ forza non poteo più di ragione . 
Vittoria sol per mia salute eletta , 

M io formidabil braccio , il cui vigore 
M’ ha sollevata , m’ ha difesa e retta . 
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Vittoria è morta : e come il mio dolore 
- Può ritrovar sollievo ? Oh Morte ardita , 
Perchè tanta empietà , tanto furore ? 

Fu poco, o cruda , il genitor di vita 
Rapirle pria , che il conoscesse ancora , 
Poscia FERNANDO, a cui dal ciei fu 
unita i 

Che ridurre volesti all* ultim’ ora , 

E vincer' anche la Vittoria istessa ; * 

Ond* è , che la sua perdita m’ accora • 
Mentre T Eiruria in guisa tale espressa 
Facea sua grave doglia , e che piangea 
A parte del dolore aneli' io con essa ; 

La Morte si , l a iniqua morte rea 
Comparve , e tinto ancor del regio saugue 
Il ferro sitibondo in mano avea , 

Quindi proruppe audace : A che si languì 
Toscana malaccorta ? a che mi tacci , 

Ch’ io sia più cruda di pestifer’ angue ? 

L* uman veder , fìsso ne’ vili impacci 
Di questa terra , oh quanto mal ci vede » 
Che stima serti d’ oro i ferrei lacci l 
Odi le mie discolpe : Iddio , che siede 
Sovra 1' eternitade , impose al Fato , 
Ch’ai divin cenno ubbidiente cede» 

Che il ruolo de’ mortali a lui portalo 
Fosse : e fu fatto : e di Vittoria letta 
II nome , più noi volle ivi notato . 

Allor co' preghi il sacro coro eletto 


i36 

Di quei celesti abitatori , i quali 
TJn tempo ebbero in tc cuna e ricetto, ' 
Cliiedra , che respirar 1* aure vitali 
Fosse alla pia Vittoria ancor permesso , 
Per lenitivo a’ tuoi futuri mali; 

Ma ciò non fu dal gran Motor concesso : 

Nè fi a , eh’ a volo altrui benigno arrida , 
Quando col giusto non gli sembra annesso. 
Di già Vittoria avea stabile e fida, 

Carca di merli , cou spediti passi 
Compita 1’ erta via , di’ al cielo è guida : 
Già lasciati i sentieri umili e bassi , 
Coll’opre sue magnanime era giunta 
Felice al soglio, ove la gloria stassi : 
Però voleva il giusto , che disgiunta 
Dalla spoglia terrena il premio avesse 
Di star per sempre al suo Fatlor congiun- 
E se all’ Etrusca regia alfìn paresse ( ta . 
Di perderla , ella errava ; anzi in tal guisa. 
Di non perderla mai certezza avesse . 

Ed io ministra d’opra tal, divisa 
Ho la grand’ alma dal suo frale : e pure 
Tu gridi , eli 5 io V ho crudelmente uccisa*. 
Io non arreco 1* ultime sventure 
Se non agli empj : e son gradita amante 
Delle bell’ alme , d 5 ogni macchia pure . 
Vittoria , in ben oprar ferma e costante , 
Consolossi al mio arrivo: e a sua veutura 
Ascrisse di vedermi a se davante . 

/ -r , ** m * 4» ‘ 
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„ fo sono H 'fin d’ vana origfone otsqur» r 
AH* anime gentili; onde Vittoria 
Mi potea rimirar lieta e sicura •• 

Cosi morendo ebbe di m e vittoria : ^ 

Io fui 1’ estinta : ed ella a YÌta eterna t 
Per mio scorno risorse, e per sua gloria* 
Toscana , udisti il vero r or si discerna 
Da te , s’ io son la rea d’ affanni e mali #N 
Quand’ apro il varco alla magion superna. 
Vive la tua reina , ed i miei strali 
Per gir colà , dov* io giugner non posso , 
Veloci e lievi le serviroq d* ali . 

Frena dunque lo sdegno , che J* ha mosso. 
Barbara a pubblicarmi e micidiale ; 
Mentre per me viene il vii giogo scosso: * 
Il giogo vii di questa salma frale» 

Che tiene in schiavitù gli spirti eletti 
Ad una libertà santa immortale * 
Consolata rimase ,a questi detti 
L’ Etnisca donna : e contr3 della Morte , 
Ella a parlar , a scriver* io ristetti-. v 
Considerammo le ragioni accorte 
Della Parca innocente : ella ci atterra , 
Ma noi sia.'n fabri della nostra sarte . < * 
Ben j* intese Vittoria : in sirn.il guerra 
Cede alla Marte il suo corporea vela : 

E lasciando caduco un regno in terra , 
Passò a goderne un sempiterno in cielo . 

lì 
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IN OCCASIONE DI ACCADEMIA 

l • : ’ ì 

In morte della Serenissima Granduchessa 
LITTORIA , falla da' Sigg. Acca - 
demici Apatisti . 

. * i * ^ *, ' * 

CAPITOLO XVIII. 

^uell* io, che accompagnare il di funesto. 
In cui VITTORIA fu predadi Morte, 
Volli con plettro lacrimoso e mesto : 
li die T Etruria colle guance smorte , 

, Non più bella qual fu , con me si dolse , 
E il rigor deplorò della sua sorte : 

E ; che la Parca verso noi ai volse , 

£ T innocenza sua fatta palese 
L* importuno rammarico ne tolse; 
Mostrando , di Vittoria oli’ alte imprese , 
Ch’ era prescritto in cielo il premio egualei 
E la salma mortai gliele contese ; 

Però vibrando il dardo suo fatale , 

Che gli empj uccide, e a’ giusti dà la vita. 
Vittoria avea lassù resa immortale ; 

Onde fermossi il pianto : e V infinita 
Doglia , che amaramente il cuor ci op* 
: presse , 

Da tal consolatoti restò sopita ; 

Oggi * che grata convenienza elesse 
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Di riaprir la ferita , e rinnovare 
Il colpo , che il dolor nel sen c’ impresse 

Io di poco vigor non seppi usare 
La dovuta fortezza : c tal tributo , 

Di nuovo io non sapea come pagare . 

Mi rese un doppio duol tacito e muto 5 
Ma pur di Febo alfin mi feci ardito 
Ad implorar con umiltà V ajuto . 

Non sdegnò, de’ miei preghi al basso invito* 
Di Cirra il Nume comparirmi avanti , 
Cinto di verde allor , di rai vestito . 

Di poi cosi parlò : Le nenie , i pianti , 

Che per Vittoria rinnovar vorresti. 

Si cangino in festosi e dolci canti . 

In van pianse T Etruria , c tu piangesti 
Per la morte , che fu sì generosa , 

Che sciolse all’ alma grande i lacci iufesti. 

E se tu vuoi veder dove riposa ( no 

Vittoria, onor dell' Umbria , e del Tosca- 
Cielo stella più vasta e luminosa ; 

Con me ne vieni : e presomi per mano , 

Mi parve di restar senza la veste 
Di (presto corpo vii caduco c vano . 

Lo spirto mio con Febo agili e preste 
Movea le piante per sentiero ignoto 
A quelli , che non han guida celeste . 

Non mi stancava quel veloce molo ; 
Perchè I’ auima mia libera e lieve * 
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In terra qvea deposto U peso immoto T 
Quindi dopo un cammin , che parve breve. 
Mi vidi avanti a un antro di macigno , ; 

Chiuso coq porta adamantina e greve « 

Un serpe di color verde e sang. tigno 
Stava soyra dell’ antro , in giro avvolto 4 , 
E la coda rqordea>Ì atro e maligno. 

A piè giaceva scolorito io volto 
Un veglio alato , che di duol fremei# 
Perchè 1* entrar colà v euiagli tolto, . 
lo , che tanto mister non. inleqdca , 

Apollo ne richiesi : ed ei mi disse , 
di’ entro colà i’ Eternità sedea . 

. com’era pussibil , che $’ aprisse 
Quel varco , domandai , chiuso si forte , 
E chi ad aprirlo al passeggier venisse . 

Un d<“’ miei raggi sol gode tal sorte » 

Il mio duce rispose : ed è bastante 
A disserrar quelle robuste porte . 

E iq cosi dir, quell’ antro in uu istante 
Del Inondo Nqme allo splendor s* aperse 
Ed oli che mai vidi apparirmi avante ! 

Al novello teatro , che s’ offerse 
Alle pupille , ed all’ immensa luce , 
Quest* alrqa usa aUe tenebre si perse . 

Ma .rincoro turni il mio pietoso duce: 

Diè forza all’ occhio mio co 5 lumi suoi j 
Che dov’ è il So] , tosto V orror riluce . 
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Poscia proruppe : O pianai ora , se puoi , 
La tua regina , che tu credi estinta , 

E di nuovo epicedj offrir le vuoi . 
Vittoria , ecco colà di gloria dota : 

Vedi l’Eternità, che in sen 1’ ha accolta , 
E caramente se la tiene avvinta . 

La Morte , che laggiù da voi 1’ ha tolta , 
Gode di starle prigioniera a’ piedi , 

Colla falce letale in giù rivolta . 

L* Oblio , che cela i nomi e 1* opre, or vedi. 
Conte fu di Vittoria incatenato 
Da’ fatti egrcgj , di memoria eredi . > 

Osserva il soglio augusto ed elevato , 

Che della sua reai Rovere d’ oro 

* 

Per man del Merlo iabbricolle il Fato . 
Delle fronde avanzate al bel lavoro , 

Giove ornossene il crine : ed io con quelle 
Voglio arricchirne il serto mio d’ alloro . 
Di’ se corone più pregiate e belle 
Si pon trovar di queste , che rimiri 
Fare a Vittoria le Medicee stelle . 

Stelle di cui non han gli erranti giri 
Le maggiori , per fare il cielo adorno : 
Nè 1’ occhio umano a trovarn’altre aspiri, 
Stelle, che al par di mefer chiaro il giorno. 
Mentre dier luce al mondo : e risplendente 
Ognuna è si , eh’ a’ raggi miei la scorno • 
Vedi il manto dagli omeri pendente , 

i » * 
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Qual con mano reai forte le diede , 

Che poi virtù le ornò si riccamente . 

La Fama , che vuol far non dubbia fede 
Dell* azioni di lei sagge e prudenti , 

Delle trombe col suono il voi precede • 
Tutte mai tu non puoi , ma almeno senti r 
Parte dell’ opre della tua reina , . . 

Clic si fan note alle future genti . 

Di quella reai donna fu divina 
Per chiarezza la mente , e la bekade 
E dell* alma e del corpo peregrina , 

Uni colla Grandezza la Pietade , 

( i 

E col fasto reai Boutade umile , 

E colla Cortesia la Maestade . 

In ogni affare usò senno virile : 

Ne’ consigli non men saggia, che accorta *" 
Ed in ogn* atto amabile e gentile . 

In lei Parzialità fu vinta e morta . 

Da salda Indifferenza : e la Ragione 
In ogni moto le servi di scorta . 

Mirale innanzi vinta ogni passione, 

Che suol macchiar le clamidi reali , 

E 1’ oro scolorir delle corone . 

Di generosità co’ forti strali 
Vedi svenato P interesse avaro , 

Che i premj di virtù rende venali , 

Di una vera Bontà col fino acciaro 
V Ipocrisia dal doppio cuor ferito 
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Versa 1' iniquo suo veleno amaro . 

E tutt ) i vizj in somma io Ih t’ addito 
Dall’ opposte virtù vinti e trafitti , 

Che di Vittoria son trofeo gradito . 

Or questi sono degli eroi più invitti 
Le grandezze immortali : e tu vorrai 
Per tal ragion mostrare i lumi afflitti ? 
Di Vittoria il trionfo ammirerai , 

N’ ascolterai gli applausi : e nel tuo cuora 
Sentimenti di duol ne produrrai ? 
Improprio è il lacrimar per chi non muore: 
Questa non può contarsi infra gli estinti 
Mentre la Morte in lei cangiò tenore • 
Adunque i Cigni più canori accinti 
Stian co’ lor carmi a celebrarne f fasti , 
Ne’ suoi sacri al mio nome almi recinti • 
Ma tu poi, (che non hai cetra) che basti , 
Pregiati sol , eh 9 avesti un bel desio : 

E sia tua gran mercè quanto mirasti • 
Quindi mi parve , die lo spirto mìo 
Febo , senz’ altro dir , fuor ne traesse 
\Per ricondurlo al carcere natio . 

Apersi le pupille , che indefessa 
Avean goduto tanta luce : e allora 
Stupite non credean d’ esser più desse • 
Ma bench’ io fussi di me stesso fuora , 

L ordin d’Apollo ben restommi impresso: 
E Asso 1’ ho nella memoria ancora . 
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Non mi fa di parlar da lai permesso : 

Ed ali* altezza del sovra n soggettò , 
Quant’ è basso il mio stil , lo veggio io 
stesso . , 

Applauda con sublime alto concetto 
A Vittoria , che su regna nell’ ètra # 
Delle Muse più culle il coro eletto . 

Ed io , a cui tant’ oltre ir non s’impetra, 

• Di Vittoria non parlo : e sol devoto 
Col silenzio F ammiro : e F umil cetra 
Sali’ urna sua reale appendo in voto . 

IN OCCASIONE DI ACCADEMIA 

Iti mòrte dell 1 A. R- del Sereniss. Gran- 
duca di Toscana COSIMO III. fat- 
* ta dai medesimi Accademici . 

CAPITOLO XIX. 

S aggi Apatisti del cui ruolo aneli’ io 
D’ esser godo la sorte : e mi dispiace , 

D’ un cosi antico godimento mio . 

Son nuove lustri , con mia buona pace , 
Che descritto ci sono , e il fondatore 
Mi ci descrisse , che sepolto giace . 

basti ciò : m’ unii col vostro umore , , 
Di particolarmente dimostrare 
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Al nòslro estinto Re pleiade e amore • 

È questo quant* ei vien più a meritare , 

Per giustizia congiunta a gratitudine t , 
Più ci costringe 1* obbligo a ciò fare . 

Sùria questo Liceo già in solitudine 
Ridotto t s* ei benigno in queste mura . 
Non stabiliva tal consuetudine \ 

Giacche cedendo alla coinun sventura 
11 Fondato!*, che in sua mogion ci accolse, 
L* Accademia era seco in sepoltura . 

Ma COSMO , alla viltà che sempre volse 
Lo sguardo attento , il Fondatore e noi 
Con pietà somma dall’ obblio ritolse . 

Ben dunque , in morte ora pensaste voi , 
Del gran benefattor nostro sovrano , 

Ch’ ognun dimostri i sentimenti suoi . 

Ed io , benché poss’ adoprarmi in vano » 
Pure a compiagner nostra avversa sorte J 
Al' ingegnava col senno e colla roano . 

E cominciato avea : Tiranna Morte , 
Quant’ è ver , che con pari ardito piede 
Eutri in vili tugurj , è in regie porte . 

Al tuo dominio , alla tua forza cede 
11 mendico, il Monarca : ed il tuo strale 
E quegli c questi indifferente fiede . 

E senza distiuzion rende mortale 
Il giusto e l’ empio , come il caso delta >, 
£ come vuole il genio tuo ferale . 
Fagiuoli VoL VllL i3 
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grandi Eroi però qual mai s* aspetta 
A te giurisdizione ? e quale offesa 
Ti fanno , onde tal vuoi farne vendetta ? 
DeL gran COSMO ogni azion misura e pesa: 
E ciascuna vedrai di lode degna , 

Di maraviglia , e al miglior fine intesa . 
Miralo in gioventude , aliorch* ei sdegna 
Quanto all* età convierisì , e nel pensiero 
Altr’ opere di lui proprie disegna . 

«Pensa a varcar del mondo ogni emisfero , 
Novella si , ma ben più accorto Ulisse » 

E il vede in ogni suo vario seutiero. 

1 miglior usi accolse , i rei proscrisse ( 

Col senno suo, qual* ape industriosa , 
Qi*;alla scelta de’ fiori il voi prefisse: 

La qual tutti bensì mira curiosa: 

Ed allorché il più atto ella distinse-. 

Per comporne il suo roel , su quel si posa. 
Cosi il mondo a mirare egli s’ accinse : 

L? ottimo elesse , e ne fe parte a nui , 
Quando reai corona il crin gli cinse : 

E Jasciò in dubbio nel pensiero altrui , 

Se. dai mondo in vederlo ei p : ù imparasse, 
O se più il mondo apprese in veder lui . 
Più di lui non vi fu chi sempre amasse 
La giustizia , che uni colla pieiade , 
Senza che questa punto a quella ostasse . 
La pace conservò fra mille spade t 


Fra mille faci » che Bellona accese , 

A.) l’ Italia per tor la iibertade . 

Nella Toscana non però 1* estese : 

E qual dal sacro Allor fulmin si scosta t 
Rispettò COSMO, e fé* sue spiagge illese. 

S’i la mente ebbe alla bontà disposta , 

CI»’ ei volle con stupor del secol nostro 
Sempre in se a norm 5 altrui tenerla espo- 

Fe veder F umiltà vestila d’ ostro : ( sta. 

La povertà più religiosa in trono, 

E la regia cangiar potè in un chiostro . 

Di sua beneficenza udissi il suono 
In ogni estranio clima , in ogni lido •* 

Si fe tardo al rigor , pronto al perdono . 

Nel retto oprar sempre costante e fido , 

Da cui ritrarlo , di malizia umana 
A nulla valse il leso laccio 'nitido . 

D’ avversi colpi la Fortuna insana 
Dìedegli ben più d’ un feroce assalto ; 

E sempre ej rese ogni sua forza vana . 

E mostrando d’ avere un cuor di smalto , 
N’ ogni tempesta il dimostrò sereno , 
Dando alia sua virtù maggior risalto. 

E tu , Morte crudel , cieca non mino, 
Clie sorda , non udisti, e non vedesti 
Di qual’ Eroe tu trafiggevi il seno ? 

Quell’ aspetto reai non distinguesti ? 

Nè la fama a le giugnére* poteo , 
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Che tutto ilMondo udì de* 6uoi gran gesti? 
Più cieca tanta luce ti rcndeo , 

Tanto fragor più sorda ? AI» morte fiera , 
Qual mai colpo più rio da te si feo ? 

In «questo ella rn’ apparve, e iti voce altera, 
Taci , mi disse , tu che se’ di quella 
„ Gente a cui si fa notte innanzi sera . 

In te passione , e non ragion favella : 

M* insulti e gridi , e lo perchè non sai : 

Ai discolparmi or qui l 9 onor m’ appella . 
Percb’ io 6on detta Morte, in odio m’ hai ; 
Mio delitto è il mio nome a tuo parere , 

E di falli non mici rea tu mi fai . 
Perch’io son Morte (oh vano uman sapere!) 
pt Chiamata son da voi e sorda e cieca , 

Che Uccido senz* udir ( senza vedere . 

,, Ah che mia spada, allorché punge e seca. 
Non fallo a suo capriccio : egli è consiglio 
Sol vostro, o stolti, che a morir v’ arreca. 
Io non ferisco a caso , e il fiero artiglio 
Pongo in chi vuol : e non è il pensier mio 
Mai di mandar , ma sol di tor d’ esiglio f 
Secondo 1* opre vostre , o buono o rio 
Fassi il mio nome : se son triste , io sono 
Morte : se buone , allor Vita son’ io . 

Tal mi provano i giusti , e in abbandono 
Pongon per me questa prigione oscura : 

E quel, che a te par che sia furto, è dopo. 
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- COSMO il pio, che tu piangi, ógni tua cura 
JVon pose in questo fango; onde in mirarmi. 
Sua sorte mi chiamò , non sua sventura • 
E se in nulla potè rimproverarmi. 

Fu pel mio tardo arrivo, qhe il trattenne 
Di gir, dov* io non potrò mai portarmi » 
Ma per divin voler cosi convenne ; 

.Perchè la lunga età crescendo il rnerto 
Fusse il premio maggior, ch’ora n‘ottenne. 
Da me gli fu quel bel sentiero aperto , 

Che conduce alla gloria , ove immortale 
Ci regna ornalo di non fragil serto , 

E quel , che lo feri , pungente strale , 
Pmcchè mio, fu d* amor celeste e santo , 
Che per girsene a Dio prestogli Pale, 

E adesso, eh’ ei l'inteude e gode, oh quanto 
. Di me si loda da quell’ alto soglio . 

Di quel oh’ avea quaggiù più nohil tanto f 
Or guarda , s’ io son la tiranna , e voglio 
La terra empir di stragi? e al tuo regnante 
Se comparvi con ira e con orgoglio. 

Anzi io , quai vinta c soggiogata , avante, 

: Qual serva umil , «e vengo alle grand' 

, aline , 

Ch* ebbrr la voglia in ben’ oprar costante, 
Su queste non poss’ io riportar palate : 

In lor non ho prelenziou nessuna , 

Oltre quella di lor caduche salme , 

i3 
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Queste son le mie spoglie : e se v’ è alcuna 
Alma talor , che dal ben far travia , 

•, Su questa si dimostrorui importuna . 

E questa ancor diventa preda mia : 

Ed allor divengh’ io la vera Morte, 
Giusta però , benché rassembri ria . 

Però se tu vorrai la bella sorte 
Goder del tuo Signor, quell’ opre imita, 
.* Di cui T esemplo ei seppe dare in corte . 

Iu corte , donde non fe mai partita 
Astio , frode , calunnia, adulazione , 
Dove di rado verità' fu udita ; 

E qui pur nondimeno ei diè lezione 
; D* amor paterno , d’ amistà sincera. 

Di salda fé , di schietta religione . 
Apprendi dunque , acciocché poi severa ~ 
Tu non mi chiami con tuo danno e scorno. 
Ma mi possa veder con lieta cera . 

Quindi a un tratto si tolse a me dattorno : 
*E i 9 mi riebbi a quella sua partenza ; 
Temo però del presto suo ritorno . 

Ma s’ avrò , qual mi diede ella, avvertenza 
Di qualcosa imparar da Eroe si grande 
Di venir quando vuole abbia licenza . 

E voi , eh’ udiste come Morte spande 
L’. immensa gloria colassù , eh* ei gode 
Fra quelle schiere angeliche ammirande ; 
Dategli , qual dovete., eterna lode $ 
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Ma niurio accenti in snoti dolente c tristo, 
Per la perdita sua , non fia che snode . . 
Anzi perdita tal si chiami acquisto : 

Si cangino in trionfi i funerali : 

•. S’ oda di varie cetre un nobil misto , ,, 
Festosi i cigni dibattendo 1 ’ ali , 

S’ accordino in dolcissima armonia: 

E se COSMO non è tra noi mortali, { 
Non rammarico il nostro , invidia sia . 

SOPRA IL PROBLEMA 

Se sia più facile 1 ’ acquistarsi V amore di 
bella Donna , o il conservarselo . 

Proposto nell* Accademia de’ Sepolti di 
Volterra , V Anno 1691. 

CAPITOLO XX. 

Per provare, cbe sia di Donna bella 
Facile Ja conquista dell’ amore , 

E la conservazion facile aneli 5 ella ; 
Jersera dopo cena ebbi in umore 
Di pormi a scriver , per godere aneli’ io 
D’ Accademia si nobile 1 ’ onore . 

Senza pensar più là , che il canto mio 
Di rauco corvo fra canori cigni 
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Avrebbe fatto undolté mormorio , 

Ma mi fidai su quanto son benigni 
Questi uditori : e so , che qui non sono t 
Critici Momi , o Satiri maligni , 

„ Sperai trovar pietà, non che perdono $ 
Fra me pertanto' ruminando andai - 
Per dir qualcosa , s’ io potea di buono , • 

E francamente a dire incominciai * 

Col dimostrar * che il conquistar 1' amore 
Di donna , nti parea facile assai . 

Perch’ io la discorreva in tal tenore ; 

Cbe gran cosa è il veder femmina bella , 
]E amarla fi questo qui si fa in pocb'ere. 
Questa una cosa naturale è ella ; 

Ala il vedere una brutta , e amarla, o quà 
*C’ è la difficolta, che non è in quella f «V 
E che ciò segua , facile sarà 
Ancora nella donna , alla qual presto 
Un bello più d* uri brutto piacerà , 

E la conquista d’ un amor si onesto , 

Che reciproca far si possa a un tratto t 
lo voglio creder facile anche questo . . 

Ma il conservar poi quest* amore iti fatto , 
Come provarlo facile non so , 

QuVc’ è del duro , e qui mi perdo affatto. 
Per la parte dell* uom credo peto, 

Che più facile sia ; ma per la parte 
Della donna per si faci! non 1’ ho . ■ ~ 
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Già son piene le cronache e le carte , 

Che tal conservazion non è sicura , 

In chi nella costanza usa poch* arte , 

„ Femmina è cosa tnobil per natura , 
Disse il Petrarca : e un amoroso fuoco 
In cuor di donna piccol tempo dura » 
E*col mio Beroi , che ad ognora invoco , 
f , Che raro in donna fermezza si trova , 
Altri pure hanno detto in più d’ un loco. 
11 Sannazzaro poi viepiù V approva: 

E che ciò sia impossibile dissemina , 
Cosi corroborando Ja mia prova . 

„Nell- onde solca , e nella rena semina , 

„ E il vago vento spera in rete accogliere, 
„ Chi sue speranze fonda in cuor di fe- 
mina , > ' \ 

Ed ogni dubbio per volermi togliere 
1/ Ariosto si , quel gran poeta egregio , 
Che ben comincia in esse i bracchi a scio- 
gliere : 

Donne, e voi, che le donne avete in pregio, 
„ Per Dio non date d quest'istoria orecchio, 
E tira giu alla peggio in lor dispregio . 
Ond s io d’ autorità con tale specchio , 

Per sostener quanto già m’ era entrato 
In capo , m’ era messo in apparecchio . 
Quando a caso mi volto , e veggio allato 
Starmi un fanciul , eh’ ayea bendali gli 
occhi , • • 
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E nondimcn <V arco e di strali armato . 
Onde diss' io fra me; Se avvien. ohe Scocchi 
Questo cieco uno strale , in un pagliajo 
Non avverrò , die dia , non clic lo tocchi. 
Di più gli vidi anche alle spalle un pajo 
D’ ali, e soggiunsi : E come può volare , 
Se non ci vede , e girsene a pollajo ? 

Costui mezz* uomo , mezz’ uccel mi pare ; 
Siam di Settembre, ed ei non ha vestilo: 

E se indugia a trovarlo, vuol tremare . 
Confesso , eh’ io rimasi sbalordito , 

In vedermi l'i in camera un ragazzo , 

Senza saper di donde s’ era uscito . 
Attonito e melenso , coir»’ un pazzo , 

Lo squadernava ben da capo a piede. 

Senza muovermi punto e far schiamazzo . 
Finalmente gli dissi : E chi le diede 
Licenza , o bel zittello , qui d’ entrare 
A sturbarmi cosi , com’ ella vede ? 

S* ella dee ire a sorte a riposare , 

Giacche la scorgo in abito , eh’ è in vero 
Da dover senz’ indugio a letto andare ; 
Vada pur, che n’ è ora : e se il quaniero > 
Scambiò Vosignoria , la compatisco : 

La vista a’ ciechi non suol dire il vero . 

Ad insegnarlo io non in’ esibisco t 
Perchè non so’, sou foreslier quassù ; 

Or baita , padron mio , la revcrisco , 

* • 
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Flemma ( mi rispostegli) olà se la 
Noti mi conosci , perchè dunque vuoi 
Trattar de’ miei negozj , dimmi , su ? 

'Va , impiega in altro i rozzi versi tuoi, 

E lascia star materie si gentili , 
c Perchè poco daccordo starem noi . 

Tratta soggetti bassi , inetti e vili , 

Non d* acquistare e conservare affetti , 

« Che in ciò son bassi i più sublimi stili ; 
Nè t’ avanzar con importuni detti 
Contro il sesso più bel : nè ti far franco > 
Nè cosi ardito sugli altrui concetti . 

Che quegli autori , che ti poni al fianco , 
Le donne per provar senza costanza , 

.Di esse all’ occasion n’ ebbero manco . 

A parlar mal di Ior ciascun s’ avanza, 

Va a nozze , e gode, e mandale in malora, 
E già il dir mal di lor passò in usanza . 
Però con tutto questo ognun le onora , 
Ognun le serve, ognun n’ c sitibondo , 
Ognun le aborre , e ognun scn’ innamora. 
Io sono in tal materia il più profondo : 

Nè uomini, nè Dei posson negarlo , .( do» 
E m’ ban sempre temuto il cielo e il niori- 
Sappi i eh’ io sono Amor , quei eh* or ti 
parlo , 

E tanto basti : e co’ miei strali ho modo , 
Se torto mi si fa di vendicai lo . 
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Allora ( soggiuns* io) oli quanto goda 
D* avervi conosciuto , Amor mio bello t 
La vostra cortesia ammiro e lodo . 

Voi m’ avete trattato da fratello 
Con queste ammonizioni : ed io vi giuro* 
Ch’ osservare le vo' tutte a capello . 

Voi siete un Nume insigne del sicuro : 

Nè fra gli altri v’è mai stato il più grande. 
Nel preterito, in prdescns , e in futuro, - 
L* opere vostre sono opre ammirande : 

Se non fuss’ altro, a questa ho conosciuto. 
Che la fama di voi non lutto spande , 

Per mio ben voi vi siete compiaciuto 
D’ avvertirmi per tempo: e a quest’ effetto. 
In persona da me siete venuto . 

Con zel m’ avete c con pietà corretto , 

£ dato documenti salutari i 
Siate pur mille volle benedetto . 

Cosi si fa| perchè un meschino impari 
À parlar sol di quel , eh’ egli è capace * 
Ed a far cose alla sua forza pari. t 

Signor Cupido mio, datevi pace.' 

Tenete giù le frecce , percl/ io. voglio 
Servirvi nella forma , che vi piace. 

Ecco qtù, che se ebbi tanto orgoglio 
Di scrivere di ciò , eh’ io non doveva. 

Alla vostra presenza io straccia il loglio g 
A questo ( ei replicò}: ciò si riceva 
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In buona parte f e te co attrai vendetta 
Non mi curo di far , com’ io 1 voleva * 

Anzi d* una' dolcissima saetta 
Voglio piagarti il cor perchè trf possa 
Provar tu ancora quanto Amor diletta . 

E alla faretra sua data una scossa * ( ma r 
Scelse un dardo , eh’ avea* la’ punta in ci- 
E ver me Io drizzò con tutta possa . 

Nò , nò ( allor gridar) ferite' prima 
Quella , che dee’ del vago mio mostaccio' 
Sentir nel seno 1’ amorosa lima ? 

Perchè a disvela r io sono un* bàcCellaccio $ 
Anzi , per meglio dir , sono un Fagiuolo r 
Che Iascerò* legarmi ad ogni laccio. 

Il saettar me sol , sarebbe duolo 
E d’ esser averei troppo disgusto 1 ,. 

Come son molti, innamorato’ soloì 1 . 

Orsù ( replicò^ Amor ) ti vo ; dar gusto : : 
Impiagherò^ colei , eh’ abbia a languire 
Pel tuo cotanto' vaga bellimbusto . 

Si Signor ( rrspo» io ) cosi' gradire' 

. Potrò i vostri' fasori eternamente : : 
Perdonatemi in* grazia dell* ardire .• 

Sarò vostro omif serva riverente 
Stiamo in decretis , voi’ colla Balestra r 
lo con tener vostri’ ricordi a mente . 

Si voli’ egli partire: io la man destra 
Gli diedi, accompagnandolo garbato r 
Fogiuoli Fot. Vili. »4 
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E lo servii infìno alla finestra . 

Qui prese il volo il garzoncello alato : 

Ed io subitamente a letto andai , 

Dove m’ addormentai appena entralo . 
Sicché , Signori miei , se non parlai 
Circa al dubbio proposto , hanno sentito % 
Come la mia composizion stracciai . 
Perchè lo stesso Amor ra’ ha proibito 
Co’ dolci e saggi avvertimenti suoi , 

Di parlar di quel eh’ io non son perito . 
On<T io mi cheto , e goderò po’ poi , 

Che ( s’ essere ascoltato non poss’ io 
Da voi saggi Accademici ) di voi 
D’ essere ascoltator sia pregio mio . 





/ 
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SOPRA IL PROBLEMA 

y . 

Se rechi all’uomo maggior pregiudizio 
o T esser iroppo docile, o troppo 
Capone. 

« . > 

Proposto nell ' Accademia de ’ Risvegliati 
di Pistoja , Z* ///mo 1 692, a//a <7«a/e 
intervenne l* Autore. 

CAPITOLO XXL 

Se rechi all' uomo maggior pregiudizio, 
O 1’ esser troppo docile o capone, 

Ch* i’ arrabbi, s’ io ne so dare il giudizio. 

Ma pur pure sarei d' opinione , 

Che 1 ’ averti’ ogni cosa il capo duro, 
Recasse maggior danno alle persone. 

Quanti avvennero inai, quauti mai furo 
Malanni, precipizj, odj e rovine , 

Tutto d’ esser capou fu effetto puro. 

Qui potrei racconta rvene a dozzine ( mo 
Gli esempli, e proverebbon quant’io bra- 
E in pqnto n’ averei cento dottrine . 

Ma io la verità , che adoro ed amo, 
Tralascio tutto: e per farla più breve, 
Solo corti incerò dal padre Adamo. 

Questi nel Paradiso ordin Riceve 
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pi non mangiare di non so qual fruito, 
Sotto pena di morte acerba e brevej 
JEd ei capone non ne fa costrutto: 

E Madonu’ Èva ancora lascia dire: 

Fanno a )or modo, e se lo mangian tutto. 
Quello, che ne seguì, non sto a ridire : 
Ciascuno sa, che allora s’ introdusse 
La bruttissima usanza di morire . 

Fù un’ usanza, che tutti ci distrusse : 

E quel eh’ è peggio, dura a tempo mio: 

E ognuno a farla, o prima o poi, s’indusse, 
#S’ esser capone, e ad ubbidir restio 
Arrecò pregiudizio in tal maniera, 

Ch’ òdam se ne sentì, voi tutti, ed io ? 
Or questo non dimostra, se sia vera 
V oppìuion , che la caponeria 
Fn sempre d’ogni danno la miniera? 
bla pur diciapue un’ altra : andava via 
J1 Patriarca Lot fuor del paese , 

Colle figlie e Ja moglie )n compagnia^ 
Perchè frappo co sarebbono scese 
Fiamme (dal cielo, acciò, si gastigasse 
L’ enorme fallo , eh* io non fo palese. 
Che sempre innanzi il conio ognun tirasse. 
Era lor stato detto ed ayvertito , 

E che indietro nessun si rivoltasse, 
bla la moglie di Lotte ebbe il prurito' 

Pi veder quell’ incendio, e caponcelia 


! 
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Non curò quanto lè fu proibito ; 

Si volta, e perde il moto è la favella; 

Ed eccola de facto trasformata 
N’ una starna di sale: oli meschiuellaf 
Povera donna 1 cosi fu pagata 
La caponaggin sua; e iu verità 
Questa sciocchezza le costò salata > 

Oh s’ a ogni uomo , tal femmina che ha, 
Diventasse una statna ’n guisa tale, • • 
Forse più gli saria ò* utilità ; 

Perchè po' poi non tornerebbe male : 
Sarien le mogli , ad ubbidii* Don pronte, 
Di risparmio a* inarili almen nel sale , 
Ma se al Monte del sai fossero conte 
Utilità si fatte, ordin verrebbe, 

Che dovesser mandar le mogli al Monte; 
Perchè quel Magistrato qon vorrebbe 
fu pregiudizio suo questa cuccagna: 

Ed il sale di prezzo scemerebbe . 

Ma questa digression non mi guadagna 
Prova maggior, nè davantaggio mostra. 
Che nell’ esser capone è ogni magagna, » 
Venga il Re de’ caponi adunque in mostra; 
Già intendeste, ch’io dissi. Faraone; 

Egli quanto io vo’ dir viepiù dimostra. 
Questi a’comandi del gran Dio s’ oppone; 
Alle minacce, alle preghiere è sordo, 

Ed a’ gastighi più divien capone . 

l4 
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Sprezza la data fè, manca all’ accordo, 
"Vilipende ogni avviso , ogni presagio. 

Nè capace si fa d’ alcun ricordo . 

Sicché indurato il di lui cuor malvagio, 

S’ inoltra ardito in quell* istesso mare, 

Ch’ agli Ebrei tu passaggio, a lui naufragio. 
In somma a voler tutti raccontare 
I casi in tal materia, che ci sono , 

Io vi confesso , che averei che fare . 

L’ ostinazion cava cosi di tuono. 

Che non sol fa , che non s’emendi il tristo: 
Ma fa, che in tristo si converta il buono. 
Ed io tal volta certi buoni ho visto : 

Che per altro son anime beate : 

Ma nella lor bontà c’è questo misto : 

Son per lo più capacci da sassate , 

Che non gli muoveria nè men un argano 
Da quelle cose, eh’ han deliberate , 

Nè più nè men nell’ operar s* allargano 
Di quanto decretò lor volontà. 

Benché preghi e ragioni in van si spargano. 
E con questa lor gran caparbietà , 

Danno a vedere a chi ben ben gli scorge, 
Ch’ c ipocrisia la lor, non santità : 

Che la santità vera orecchio porge 
All* altrui voce, e alla ragion si piega : 

TNè testereccia ad ogni detto insorge. 

Echi del Santo nel mcslier s* impiega, 


i 


i63 


Com’ è capone e pertinace, via : 

La sua boutade è di cattiva lega . 

Convien, eli’ all* umiltade unita sia , 
di’ è il primo pregio, che la rende bella: 
Il che non può colla caponeria . 

Perche questa, per dirvela, s’ appella 
Della Superbia la maggior figliuola, 

E dell’ ostinazion carnai sorella. 

L’ esser dodi però l’uomo, consola , 

Che quand’anche sia tanto, ch’egli penda. 
Nell’ uccellacelo, o in altro, che non vola: 
Nondimeno è più facil, ch’egli apprenda 
La dritta via, mentre i primi elementi 
Son Tesser docil, perchè il ben s’appreuda. 
Ma prolungarmi in ciò con altre genti 
Slaria ben fatto: in questo luogo basta, 

✓ Dove Ben dirsi può: Paura sapienti 
Venghiamo ad nos, e mostriam , che non 
guasta , 

Nè reca pregiudizio: anzi proviamo, 

Ch’ ogni beue a chi è docile sovrasta. 
Appena in questo mondo noi venghiamo, 

E se docili siam, siamo adorati , 

E milT encomj dalle madri abbiamo. 
Udite mai, come noi siam lodati ! 

Dice quella all’ amica: il mio bambino 
A un ceuno, ch’io glifo, guarda, eh e’fiati. 
Non è punto capoti, ma dociliuo: 
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E’ fa la nanna, appena ch’io l’ho detto i 
Vista appena la pappa, apre il bocchino, s. 
Guarda, eh’ e* faccia più la piscia a letto; ' 
E se gli scappa, piange e si lamenta^ 
Perchè una volta fu da me corretto, 
piventati ragazzi, allor si senta, 

Per la docilità, Come il Pedante 
A celebrarsi mille modi inventa. 

Pie’ egli; Oh che morigerato infante: 

Come, senz’ adoprare tinquam la ferula, 

A miei dogmi non è recalcitrante! 

Non fa mai YQCfe dissonante e querula; 

Ha uu intelletto facile e pieghevole. 

Che s’ apre come una lacustre merlila, 

E con un modo penUus agevole, 

Della virtù pale il cacume alpestro: 

Ond’ è l’ oggetto mio più dilettevole* 
Scappati alfin di sotto del maestro. 

Se per sorta Imeneo ci lega il collo 
Col dolce e casto maritai capestro ; 

Allora s\, per non dare il tracollo, 

D ’ esser docrl conviene: ed in effetto 
D’ esserlo nessun sia pigro e satollo; 

Perchè le donne con più grato aspetto 
Gli uomini dolcemente maneggiabili ' 
Rimirano , e più !or portano affetto. 

Che se questi caponi ed intrattabili 
faranno, fo non prevedo effetti buoni t 
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Ma sconcerti del tutto irremed Ubili. 

Ed esse colle lor scaltrite azioni , 

Lor faran forse un capo duro in njodoj 
Onde si sazieran d’ esser caponi. 

Util docilità, se io ti lodo « 
Adunque n’ ho ragione, e roe rie pregio. • 
E di te mentre vo parlando, io godo** 

E* l 5 esser docile un eroico fregio, 

Un facil parto di gentile ingegno , 

Di retta mente un testimonio egregio. 
Docile! Oh che bel nome? oh nome degno, 
Da portarsi scolpilo nel mostaccio , 

D’ esser’ un nom dabbene in contrasegno! 
Docile, vno! dir dolce, idcsl buonaecio, 

Di buona pasta, un eh’ è meglio del pane, 
Un buon’ uomo, uu piacevole babbaccio. 
Anche un significato mi rimane. 

Che forse è il proprio , e espriirie più 
che mai , 

E quasi rende 1’ altre voci vane. 

Ma a dirlo chiaro trovoci de’ guai: 

Pur guardiana se il potessimo spiegare, 
Ciò non ostante, perchè importa assai., 
t’ esser dòcile egli è un partecipare 
Di quelle parti nobili, che sole 
Posson 1’ umana specie conservare . 

E Chi si mostra in latti ed Sri parole - 
D* esser dòdi davvero iu guisa tale* ■- 
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Ha dalla sorte tutto quel, eh' e 9 vuole. 
Dunque sarebbe un stolido animale 
Chi dicesse, che reca pregiudizio 
Questa docilità , che tanto vale . 

Qui non bisogna a darne chiaro indizio 
' Portar la. sacra , e la profana Storia : 

Da se lo vede , ognun, eli’ abbia giudizio.^ 
D’ inalzar questi docili si gloria 
La Fortuna oggi giorno a più non posso. 
Che non ce n 9 è mai stata tal memoria. 

In capo a questi è il cornucopia scosso 
Di tutto il ben, che sappia dare il Fato: 

£ le grazie si fan solo a lor dosso. 

Eccovi più d’un docile togato : 

E il suo bigio groppon copre col lucco. 

Che dal basto fu dianzi logorato, 
yedete .più d’ un gonzo mammalucco. 

Che riforma le leggi: e da Solooe 
Scorgete fare un barbagianni , un cucco. 
Guardate andar coi consolar sajone 
Vestito Cecco Bimbi, che governa r 
Delle galline in vece, le persone. 

Di chi è docile in oggi oh gloria eterna! 

Può tarsi un uomo a uu tratto: e a ritro- 
varlo 

Diogene può venir colla lanterna . 

E’ un bel che P esser docile: e a narrarlo 
Quanto sia, già mi perdo è mi sgomento: 



Più resta il dirne, quanto più ne parlo. 
Direi , eh’ egli è un tesoro, che in un mo- 
mento 

Arricchisce : e dovria colui, che V ha , 
Pagarne volentier mezzo per cento, 

E chi s’ è avvisto dell’ utilità, 

Che reca 1’ esser docile, vuol mettere 
Tutto il suo ben nella docilità . 

Giacche con questa, senza tante lettere, 

E senz’ intiSichire infra gli studj. 

Ad oprar meraviglie un si può mettere - 
Più non vi sia chi s’ affatichi e sudi , 

Per ricchezza acquistar: quei, che non sono 
Docili , com’ io dissi, andranno ignudi : 
Veggio beu* io chi intende questo tuono. 
Benché capone sia, docil si finge , 

E si mette a ballar secondo il suono. 
Torce il col, chiude gli occhi, i labbri stringe. 
Allarga il cappellaccio, aguzza i baffi, 

E di squallor mentito il grugno tinge. 

A strappar latti i Santi allunga i graffi: 

E fa, che un falso pianto, allorché è visto 
Nel tempio brontolar, le guance annaffi. 
Così facendo, ben s’ avvede il tristo, 

Che mentre fintamente indocilisce. 

Di pena in vece, fa di premio acquisto. 

Oh quanto mai da me si compatisce, 

O Colombi, o Vespucci, o Galilei , 



Quel vostro faticar, che inorridisce f 
Trovaste tanti e laati girimei. 

Chi per trovare in cielo stelle nuove , 

Chi nuove terre, chi nuovi Eritrei . 

Ah stolti ! senza far s\ ardite prove, 

Senza perdervi su gli occhi e la vita, * 
Oggi ognud trova l’ Indie, e nou si muove» 
Una docilità vera o mentita. 

Una dolce bontade, o schietta o. ad arte. 
Spalanca ad ogni ben la via spedita. 

Deh perchè non son io Ercole o Marte, 

Da oppormi contro a chi presume ardito, 
Di chi è capone sostener la parte. 

Ma che? sen’ avvedrà, se indocilito 
Non cederà ben prestor e ben sul vivo 
Dalla caponeria sarà punito. 

Gl' interverrà come a quel pazzo ulivo. 
Che burlava la canna, che piegavasi 
D’ogni vento alla scossa ed all* arrivo. 
Eglid’ esser testardo millantavasi, 

E che ad ogni urlo docil non cadeva: 

E d’ una tale ostinazione pregiavasi. 

Ma la canna di ciò non contendeva, 

E della sua docilità contenta, 

Lo lasciava gracchiar quanto voleva. 
Quand’ un vento di quei, che fa per trenta, 
A soffiar cominciò furiosamente : 

È alia canna e all 5 uliyo ecco s’avventa. 


là canna fino fri tèrra docilraenté 
Subito si piegò tutta umiltà : 

E drizzarsi potè poi facilmenté. 

Ma l’ ulivò rion vuol piegarsi, è sta 
E capoti vuol cozzar con chi tion può s 
E il Veuto.lo sapete chè li faf 
Dalle barbe lo spiatila. 4 e col mal prò 
Di sua caponeria, spezzato e rotto , 
Solamente a far fuoco atto rèsto. 

All’ altrui spèse dunque ognun sìa dottai 
Che dall’ esser capon venga ogni male , 

5’ è provato da ciò, che s*è dedotto . 
Sicché se 1* esser docile prevale, 

£ reca utilità, noti pregiudizi i 
lo ti ringrazio, o ciel, di grazia tale. 

Tu ibi donasti, ad emendare i vizj. 

Questa virtude; oud’ io me ne consolo» 

D’ aver docilità senz’artifizi *. ^L, 
Che tanto è r esser dpcil, che Fagiuolo* 
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Fàgiuoli Voi Viti. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

VINCENZIO ANTINORI . 

» 

NOBILE FIORENTINO 
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E SOTTOPROVVEDITORE DELL’ UFI- 
ZIO DEL MONTE DEL SALE. 
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Dovendo andare per la suddetta carica 
da Livorno a Porto Ferrajo, 

. «r 

CAPITOLO XXII. 

c • • ' . • 

S ignor, che vi trovate sano e ga jo 
Mi dice un vostro foglio compitissimo 
De’ due di questo mese di Gennajo . 

E crediatemi pur, ch’io 1’ ho carissimo; > 
Perchè in sentir, eh’ i miei cari padroni 
Stantio bene , io ci ho uq gusto arci- 
grandissimo : 

E in specie voi, che siete de’più buoni f 
Ch’ i’abbia; anzi, s i’I’ho a ridurre a oro. 
Voi siete il solo, che non ha eccezzioni. 

Degli amici, per dirvela, n’ho un coro; 

Ma chi non sa, chi non vuol far servizio: 

E molti il fanno si, mat il fan per loro. 



Io piu gli trovo tutti in esercizio , 

Chi a chiedermi un Capitolo, un Sonetto 
E si credon di farmi un benefizio , 

Chi vuol’ una Commedia, un Dialoghettq, 
Un Prologo, un Frammesso, per copiarei 
Ma di tal copia non si vede effetto. 
Nessun mi rende nulla mai: di dare 
Pertanto s 9 io recuso, ecco Y amico. 

Che non mi parla, e vedesi intronfiare. 
Eccolo diventato mio nemico ; 

Sicché bisogna, ch’i’dia ciò, ch’i’ ho 
A ufo a ognun, che chiede: o questo è intrico 
Bello davverol ond’io benedirò. 

Che voi siete un amico originale; 

E non ce ne son copie, signor nò. 

Pertanto s’ io vi dico mio speciale 
Amico, che non piglia, e se vuol, dà. 
Fatto per altri sol, non dissi male; 

Anzi dirò la mera verità , 

Al merto vostro per giustizia rendere. 

Che senza me, da se lodar si fa. 

Sento, ch’avete ora il viaggio a prendere. 
Per passar da codesto a un altro Porto, 

E che v’ abbiate molti giorni a spendere-. 
A riguardarvi in carità v’ esorto, 
ChequelPandar per acqua in sun’nn legno. 
Che s’e’ si rompe, chi v’è dentro è morto» 
Per dirla la non m* entra nell’ ingegno: 


Digilized by Google 


• I 



Taut’ è, quel posar bene i piedi in terra 
Senza dubbio mi par njiglior disegno. 

5e il mar com oda a far burrasca e guerra, 
*E colla nave fa alla palla, ed Qra 
La manda all’ aria, ed ora la sotterra; 

(Oh che bel gusto veramente allora, 

E in specie quando i veoti col soffiare, 
Mandan alberi e vele alla malora ? 

Quell’ è altro, che stare ad ascoltare 
Di state sur’ un prato i delicati 
Zeffiretti, che stanvi a ricreare. 

Codesti son venti spropositali , 

Che soffian peggio, che non fan te spie, 

Le quali alfin non voglionci affogati. 
Contente son colle lor dicerie ' 

Di buscare i lor quarti, i lor diritti: 

Del resto si può viyer per le vie. 

Però badate ben, primachè fitti 
Abbiate i piedi in barca, come il Mare 
Vi si mostri tranquillo, e al buon si gitti. 
E particolarmente voi badare 
Povete, che costui qualch’ angheria 
' Non preparasse a voi più singolare. 
jSe qualche vento veramente spia 
Gli avesse detto, che del Sai voi siate, 

E in visita per questo apposta in via; 
Egli, eh* ha T acque sue tutte salate, 

( P Dio sa che uou sia sai forestiero) 


, 17 ? 

Se teme a .otte che le processiate: . 

Affé eh* e* ve la suona daddovero. 

Sicché avvertite, eh’ e’ noe s,a turbato. 

E che di ciò non sua sopra pensiero . 

E sé il tempo Ò costò, come qui e stato. 

E com' è ancora, e* non è po, dovere 

Da una Balena V essere ingojato. > 

ripiove tutto giorno, ch'è un piacere: 

E piove in questo punto, eli io vi scr . 

E senza pioggia si stesol tre sere 
E tre giorni, eh* ognuno era giulivo. 

Che si esposero, a fare il eie* seren * ■ 

Le gran Reliquie di Zanobi >1 D ‘ • 

Mà. com io credo, che i {leccati sieno 
Alle preci d’ inciampo, il te, "P 0 ^ 
Apparve, ma disparve m .... ha eno. ; 
Bel cielo per fermare ogili flrgr' 10 - 
Ci vuole, che la terra, che di vizz] 

Un puzzolente spalancalo avello. 

Si purghi e netti : e non provocò, c attizzi 
L’ ira divina, che pur anche aspetta. 

Ed irritata ancor fa benefizi 
Ma oh Dio! che più severa e la vendetta 
Quanto più tarda: e viepiù impiaga, quando 
,, La spada di lassù non lag i» m 'retta. . 
Noi ce ne stiam ridendo, e sollazzali, o 
Al teatro, alla veglia, al croccino, al giuoco. 

E a qualws’ altro, eh io non v oco..und<V 
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Della cariti spento è affatto il fuocctt ' 

Più si spera negli uomini, che in Dio? 

E sopratutto ci si crede poco. 

S' è iti a processione, e andai anch’io , 
Coti)' uno de’ Collegj, che graziato 
Ora ne fui dal Padron vostro e mio. 

Che il tempo si rassetti, s’è pregato: 

Non so, se le preghiere fur moleste : 
Perchè il piovere, oibò! non è cessato* 

Anzi in vederci, il popoldicea: Queste 
Genti vanno a' impetrar l’ aria serena, 

O pure a far veuir nembi e tempeste? 

.Vale, e che in Arno, s* ora v' è la piena % 
Or trabocca le sponde, e tutto allaga. 

Se co.stor durano, a vanire in scena . 

In quanto a me la plebe fa presaga: 

Perchè reo mi conosco veramente, 

E del vero la mente mia s’appaga . 

Ma non so d* esser tanto finalmente , 

Ch’ abbia a muovere a sdegno itetelo e l’aria: 
Perch’io son più minchion, che delinquènte. 

Del resto quà non c* è straordinaria 
Nuova da darvi;, e quel che ci sarà. 

Lo saprete per via meno ordinaria . 

Io non sto» troppo sulle novità: 

Bado, a miei cenci e sol vi posso dire , 

vChe godo una perfetta sanità. 

JB P ho caro, per perarvì servire^ / - 
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Quando mi comandate, ed esser sempre 
Lesto coro’ un sargente ad ubbidire. 

Voi non variate mai le dolci tempre. 

Di volarmi un tautin tantin di bene: 

Nè il demerito mio ve le distempre. 
Riguardatevi voi, come conviene 
.A chi ha gusto di stare in questo mondo* 
Da cui partiti, più nou ci si vieoe. 

Ad applicar non sempre state a fondo: 
Venite a galla qualche volta almeno. 

Un respiro a pigliar lieto e giocondo. 

Ad ogni modo voi saprete appieno, 

Che quei, che cuce ha una camicia sola* _ 
E due chi 1’ ago non pigliò nè meno. 

Nè qui standovi a fare altra parola. 

Resto con farvi in fretta reverenza. 

Rendi’ i’ non sia. nelle faccende a gola. 
Non ho cheffar gran cose in coscienza: 

.Ma per non trovar’ altra conclusione. 

Di termunr cosi pìglio liceoza. 

Firenze, il di dopo la creazione ✓ 

Del Duca Cosmo, ranno (sfio pon mento ) 
All’ uso nostro,, di’ è ab Ltcarnalionct 
Ventisette con millesetteccnto. 


Fine dell* Qltavo Folnme , 
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PE’ capitoli'; 

Che si contengono io questo Vili, Volume^ 

t-mori ale fatta per le Molta Rev. A 
Monache di S< Donato , al /oro , , 
Padre confessore, Contro all ’ Orto- u_j 
/ano, CAP. I. pag. 

lllustriss. Sig. Abate Canonico » 
BENEDETTO COITOLI . per La~~- 
JPita da lui scriUa dell’ lllustriss * 
e Cigriss. Sig. Senatore e Cavalie- 
re > Presidente Nicolò, A mino ri „ 

cap. ir. » . & 

Ai Padre Abate N- N. 7 

Ai Molto Rev . Padre FRANCESCO 
ANTONIO BIASUCCI, della Com- 
( pagaia di Gesù. Gli scrive dalla 
t Pieve di S* Eustachio in Acone . 

In occasione d' esser ivi con Mon - 
sig. lllustriss. Arcivescovo in vi * 
sita . CAP. IV. 

Al Medesimo . Gli scrive alia Pieve 
di $. Cresci , dove si ritrovava l\ 
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Altezza Reale del Serenissimo Gran- 
duca Cosimo III. CAP. V. 34 

Al Medesimo. Gli scrive allo stesso 
luogo f pregandolo a intercedere 

dal Serenissimo Granduca . ivi di « 
plorante, la conferma del Magi - 

* strato degli Otto . CAP. VI. 3 g 

Medesimo. Gli scrive nello stes- 
so, luogo , pregandolo a ringra- 
ziare il $eren’ss. Granduca , ivi di- 
morante , per averlo ammesso nel 
Consiglio -, detto flel Dugenlo . 

CAP. VII. 45 

Al Medesimo. Gli scrìve alloy stesso 
luogo, pregandolo ri farfare ni - 

Serenissima Granduca , ' wt dipio - 
rante , la co nlinuazionfy eletta di • 
lui protezione. CAP. Viti. 

Al Sig. TOMMASO GOZZI, uno de * * > 
Segretari del Serenissimo e Reveren- 
dissimo Sig. Principe Cardinale 
de’ Medici , pregandolo a dargli 
notizia chi sia un tal cacciatore , 

%. preso di nuovo al servizio dall * 
Altezza sua Reverendissima C. IX. 5y 
Al Sig- GIOVANLUIGI LANDINI . 

GU scrive a Pienta in risposta 
pd una sua , mandatagli senza 
figillarc. CAP.- X. - »'-'*> -» ^ 
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All' Eccèllenihsimo Sii*. 'Dottore PAP > 

, LO MIN UCCI. Scrivendogli Ulte- , 
ra di scusa , per avergli data la 7 
nuova della presa di Buda , segui - 
ta l * anno 1 686, che non si • veri - $ 
fico se non dopo alcuni giorni . \ 

^ CAP. XI. » . ' 70 

In occasione d’ un Funerale fatto 
nella Chiesa di S. Biagio il di 3o 
di Settembre 1686, per Vanirne 
de' Soldati % morti nella presa di . 
Buda ; essendo stati posti alcuni ' . 
v. scheletri armali sulla piazza di 
detta Chiesa. GAP. XII 76 

Sopra ’l Problema : Se dovendosi ma- 
ritare Minerva, a chi degli Dei si 
dovesse dare 9 Proposto nell* Acca • . 

4 demia degli Apatisti di Firenze . 

CAP. Sa 

Sopra ’l Problema: Se si renda piti . 
comodo e più giovevole al vivere . 
umano , o la State , o P Inverno % > 
Proposta nell ’ istessa Acóademia . 

CAP. XIV. ,90 

Sopra ’l Problema: Se sia più pre- 
giatile nella Donna, o la Grazia 
o la Bellezza. Preposto nell’istes- 
sa : Accademia, fatta alla presene 
di Dame. CaP. XV. , . .. io* 

* ’ • u 


In altra Accadèmia: fatta da 5 mede- 
simi alla presenza di Dame , in lo- 
de del Sole , di essersene fat- 

te altre sopra tre altri Pianeti v 

CAP XVI. 109 

In morte della Serenissima DONNA-* 
VITTORIA DELLA ROVERE . 
Principessa d’ Urbino , e Granditr 
chessa di Toscana. CAP. XVII. i3t 
In occasione d* Accademia , in morte 
della Serenissima Granduchessa 
Vittoria, fatta da* Sigg. Accade- 
mici Apatisti. CAP. XVIII. ‘ i38 

In occasione d 9 Accademia, in morte 
dell * A. R. del Serenissimo Gran- 
duca di Toscana Cosimo III, fatta 
da* medesimi Accademici CARXIX. i 44 
Sopra 7 Problema : Se sia piu facile 
V acquistarsi V amore di bella 
Donna , ò il conservarselo. Propo- 
sto nell * Accademia de 9 Sepolti di 
Volterra , ! Anno 1691. CAP. XX. i5i 
Sopra* l Problema : Se rechi all 9 uo- 
mo maggior pregiudizio, o V es- 
ser troppo docile , o troppo capo- 
ne. Proposto nell * Accademia de 9 
Risvegliati di Pistoja , V Anno 
1692, alla quale intervenne V Au- 
tore . CAP. XXI- 1*9 


1 

All* Illustriti. Sie. VINCENZIO AN« 

TI NO RI, Nobil Fiorentino, e Sot* 
toprowedilore delVUfìzio del mon- 
te del Sale . Dovendo andare per 
la suddetta carica da Livorno , et 
Porto Ferrajo . CAP. XXUL >7^. 
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LIBRO IT. 

Le ceneri de’ miei. Ciò vaneggiando. 

Infuriavo; quand’ecco una luce 
M’aprio la notte, e mi scoverse avanti 
L’alma mia Genitrice in un sembiante, 

Non come P altre volte in altre forme 
Mentito o dubbio, ma verace e chiaro, 

E di madre e di Dea, qual credo e quanta 
Su tra gli altri Celesti in ciel si mostra. 

Cotal la vidi, e tale anco per mano 
Mi prese; e con pietà le sante luci 
E le labbia rosale aperse, e disse: 

Figlio, a che tanto affanno? a che tant’ira ? 
Chè non t’acqueti ornai? -Questa è la cura 
Che tu prendi di noi? Chè non più tosto 
Rimiri ov’ abbandoni il vecchio Ànchise 
E la cara Creùsa e ’l caro Julo, 

Cui sono i Greci intorno? E se non fosse 
Che in guardia io gli aggio , in preda al ferro, al foco 
Fóran già tutti. Ah figlio! non il volto 
De l’odiata Argiva, non di Pari 
La biasmata rapina, ma del cielo 
E de’ Celesti il voler empio atterra 
La trojana potenza. Alza su gli occhi 
( Ch’io ne trarrò l’umida nube e ’l velo 
Che la vista mortai t’appanna e grava: 

Poscia credi a tua madre, e senza indugio 
Tutto fa che da lei ti si comanda) 

Vedi là quella mole, ove quei sassi 
Son da’ sassi disgiunti, e dove il fumo 
Con la polve ondeggiando al ciel si voi ve, 
Come fiero Nettuno infin da l’imo 
Le mura e i fondamenti e ’l terren tutto 
Col gran tridente suo sveglie e conquassa. 

Vedi qui su la porta come Giuno 
Infuriata a tutti gli altri avanti 


k 





'4<\. , 

ffz,' 

j.\*ì * ■ 


«ri 


H 


* 5 p 2 z£ 


5 Kr^‘ 


. Ha - 


,s *V~ J 

- .K * tf-**Ì'M' .» 


JVjR,C| *■ 


•'‘-■'f/0* **r : m *f, ■'XpL) jt't >^>* » % * . ’v' , ^' 1 ^ \ * - f'f'ì \ìì 'A y* . • vv*., fcù<* ,i< V 1 


t fu Hai: 

$ 

r 

wmwSKIBJE 

?*• t'L ((V&S '?J0L;^»*-Ìh X ** H i'^^vt^} • ■*-;«v / . 



’-y' mx yfcfè f £ : /£ 4$f f f$ *d/ 


è 

è 


1 

è 

è 

■ 

É 

f> 

t 

t ^ : , T i^' ' ■ ’0» v**. - 1 -, '^-v ~ - •'I -';',. ' 

’■■• •’.-. lL#'* WsTv»#.3K^VW . 

••*; wJfàs&Sù kàY&i*-4t; 

i 

$ 

? 

t 

) 

rr.E/zo r \ou due 

> 

^ :: .y .;;;%.:• 

/ 




|g! 

• * * 


■ i 

1 


1 

> • 


V 


3 



w&r • Sh/ì5v.* ags:? 


111 * t 


W* 3 & 







firen; 




